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PREFAZIONE 


L’ immortale Frank , nome a me sem- 
pre venerando e caro , fu mio ottimo 
maestro, in Pavia ed in Vienna d’Austria, 
nejla diiBcil arte salutare ; ed io serbo a 
lui in cuore la più viva riconoscenza. 
Questo grand’uomo aveva divisato di chiù- ' 
dere la sua Polizia medica con quella 
degli spedali ; ma la morte non gli permise 
di mandar ad effetto questo suo pensiero; 
ed il Pubblico restò privo di una parte 
interessante di quest’opera insigne. Vid’io 
per tanto che grata cosa avrei fatto a’ suoi 
lettori col supplire a questa mancanza , 
ma vidi pure quant’ arduo egli era il far. 
lavoro che bene s’ eguagliasse a quello 
dell’ illustre Autore; nondimeno risolvei 
di provarmivi , e cominciai col porre per 
base r ordine da esso già seguito , onde 
incominciando in tal modo tentare di uni- 
formarmi, Parlando l’Autore nella sezione 
prima (tomo XII) della scienza medica 
e deU’inffuenza medica sul bene dello 
Stato , tiene discorso delle molliplicilà 

• T. XVIII. - 
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VI PREFAZIONE. 

delle malattie dell’ uomo, delle ricerche 
per dissiparle , degli errori nelle divisioni 
delle medesime : quindi si pone egli a 
trattare dell’ origine , della decadenza e 
del risorgimento della medicina; poscia 
tiene discorso dei doveri dei medici, del 
danno de’ medici illegittimi ed indegni, e 
de’ mezzi generali per far risorgere la me- 
dicina; ed io appunto seguirò questo meto- 
do trattando della polizia medica degli spe- 
dali. Incomincierò pertanto daU’esporre co- 
me i poveri malati trattati erano ne’ tempi 
più remoti; in qual epoca ebbe origine il 
primo spedale , e quali a mano a mano 
gii succedettero nell’antichità; quali le loro 
vicende, i decadimenti ed i mezzi che 
furono impiegati per farli risorgere. Ho 
consultato a tale intento le storie le piu 
antiche degli spedali; storie che mi co- 
starono somma pena onde averle ; storie 
che più volte sono fra di loro in con- 
traddizione, per cui mi fu bisogno esa- 
minarne diverse , fra loro paragonarle \ 
onde quindi desumere dai citati docu- 
menti più autentici la verità ; ed in ciò: 
fare sommamente mi ha giovato l’ opera 
dell’indefesso e rigoroso Harbel. Ho do- 
vuto convincermi colla lettura della storia 
spedaliera , che negli antichi tempi o non 
esistevano regolamenti di vera polizia me- 
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PREFAZIONE. vii 

dica, oppure se ve.ue esistevano, erano 
tanto imperfetti , incongrui e fin anco con- 
trari allo scopo, che sarebbe stato abu- 
sare delia pazienza del lettore volendoli 
riferire ; e perciò mi sono accontentato 
di dare la succinta storia dell’origine e 
delle diverse vicende degli spedali dell’ an- 
tichità, e di formarne l’unico oggetto del 
primo volume di questo lavoro ^ senza 
aggiungervi cosa alcuna relativa alla po- 
lizia medica , alla quale ho destinato il 
secondo* volume , che termina l’ opera. 

Parlerò in questo secondo volume di 
alcuni principali spedali d’Europa più re- 
centi, e de’ regolamenti loro tanto sanitarj 

a uanto amministrativi , del modo di custo- 
irvi e curarvi i malati , delle fabbriciie le 
più convenienti a quest’ uso , della scelta 
e dei doveri dei medici, dell’ obbligo che 
essi hanno di dare notizia annualmente 
al pubblico delle malattie le più difficili 
che ebbero a trattare nello spedale , onde 
contribuire ai progressi della medicina, e 
far sì che lo spedale sia utile anche ai 
malati che non vi appartengono : utile che 
sgraziatamente non si ebbe finora o ben 
poco in vista , mentre sagro dovere sar 
rebbe di chi vi presiede di averlo somma- 
mente a cuore. 

La situazione, il fabbricato e la giu- 


Digitized by Google 



vili PREFAZIONE. 

diziosa distribuzione degli spedali non sono 
punto cose indifferenti , anzi di massima 
importanza pei maiali che vi si ricove- 
rano e vi si curano , e pei sani che sono 
in vicinanza a, questo fuoco di malori. 

Non debbo dissimulare che molte dif- 
ficoltà ebbi ad incontrare, e specialmente 
nel paese mio, onde procurarmi notizie 
e documenti per l’oggetto che mi sono 
prefisso; ma se male non m’appongo, credo 
di sufficientemente poter supplire alla man- 
canza de’ sostegni che non mi venne fatto 
di ottenere. 

In quanto agli spedali stranieri molto 
giovaronmi, per ciò che concerne ai fatti,' 
l’opera di Giuseppe Frank, degno figlio 
dell’ illustre mio Maestro , uomo pieno di 
lumi e di vastissima erudizione , e quella 
pure di André. 

Io non mi occuperò che di pòchi e 
principali spedali d’ Europa, perchè suf- 
ficienti allo scopo mio; ed altramente fare 
volendo , non avrei che la meschina va- 
ghezza di empire pagine , e nulla più som- 
ministrare che sterili cognizioni più atte 
ad annojare che ad utilmente trattenere il 
lettore che mi onora. 

Le carceri sono più volte il ricettacolo 
di pestifera atmosfera, che si diffonde al- 
rintomo ammorbando i sani. Se è giusto 
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PREFAZrONE. ix 

che il delitto sia punito , che il malvagio 
sia tolto dal consorzio de’ buoni , e che 
siano vendicate le offese ed i mali che 
ha cagionato ad èssi, non è giusto, non 
è umana cosa , che egli nelle tenebre di 
una prigione , sconosciuto al Pubblico , 
abbia in essa a trovarvi malattie tormen-* 
tose e continue. Egli non serve ivi col 
suo soffrire di mezzo a prevenire i de-^ 
litti e se il soffrir suo utile fosse , sa- 
rebbe allora conforme allo spirito di una 
sana legislazione , che deve fondare car- 
ceri , stabilire pene più per prevenire 
il delitto che per punirlo } ma la cosa va 
tutt* altramente : non vi è -che dolore e 
nessun vantaggio, anzi danno. 11 delin- 
quente in^ un carcere malsano , affollato , 
in cui si è rinchiuso per espiare i torli che 
ha fatto alla società, cagiona al Pubblico 
nuovi mali , è nulla più che T artefice di' 
terribili miasmi, il propagatore di morbi. 
Quindi parlerò io pure delle carceri , 
della più conveniente costruzione loro ^ 
de’ bisogni che vi sono per mantenervi 
salute; del modo in cui devono essere 
regolati gli spedali; dei doveri che vi 
hanno i , medici ; delle situazioni delle 
carceri e de’ loro spedali le più conve- 
nienti, e de’ regolamenti i più conducenti 
alla sicurezza del reo ed al mantenimento 
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X PREFAZIONE. 

tll una ' sana atmosfera. Onde ciò fare ho 
consultato pure, le opere di Oward e di 
Julius. ' 

Non di rado sgraziatamente avviene che 
si trasportino da lontane regioni nelle navi 
malattie contagiose ed anche pestilenziali , 
oppure nascano nelle navi stesse ^ e si 
spargano dai porti marittimi le più terri- 
bili e mortali malattie , se un occhio ben 
vigile non vi si oppone. Per lo che tro- 
varonai necessarj de’ regolamenti onde 
impedire l’adito a si fatti disastri. Dirò 
quindi io anche di questi , notandovi le 
disposizioni più efficaci onde ottenere con 
sicurezza uno scopo si interessante la 
pubblica salute; e nello stesso tempo terrò 
discorso , nel caso che malori generali 
vadano già diffondendosi ^ de’ più sicuri 
ricoveri pei malati e pei sospetti, cioè 
de’ lazzeretti y della situazione , costruzio- 
ne e distribuzione loro tanto a vantaggio 
dei realmente malati , quanto dei sem- 
plicemente sospetti e dei sani. 

Avendo l’immortale Frank distribuito 
la sua opera in sezioni , io ne seguirò lo 
stesso metodo, e questo mio lavoro sarà 
perciò diviso in quattro sezioni. 

Sezione prima. Degli instituti pei ma- 
lati poveri nella più rimota antichità , e 
dell’origine de’ loro spedali. 
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PREFAZIONE. w 

Sezione seconda. Di alcuni spedali prin- 
cipali più recenti d* Europa , del tratta- 
mento dei malati, dei regolamenti sanitarj 
ed amministrativi , della scelta dei medici 
e dei loro doveri, e delle case spedaliere 
le più convenienti , e della migliore situa- 
zione loro. 

Sezione terza. Delle carceri, della mi- 
gliore loro costruzione e situazione, de* 
loro spedali , dei regolamenti sanitarj e 
di sicurezza , e dei doveri de* medici. 

Sezione quarta. Dei regolamenti sani- 
tarj pei porti marittimi , dei lazzeretti , 
della costruzione , distdbuzione e migliore 
situazione di questi. 

Possa l’esito di questo mio lavoro cor- 
rispondere alle fatiche ed alle cure che vi 
ho impiegato, ed essere degno di stare a 
banco all’ opera dell’ immortale Frank , 
di cui forma il seguito ed il termine! 
Se il risultamento ne sarà felice, io avrò 
la migliore delle ricompense , quella di 
essere stato utile alla pubblica salute , e 
di meritarmi la riconoscenza de’ Governi 
blantropi. 
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SEZIONE PRIMA 


.Institutl pel poveri nella più rimota 
■ antichità , ed orìgine de* suoi spedali. 


L ordine della atoria vuole che pria di 
parlare degli spedali consideriamo Tuomo nello 
stato selvaggio, nel pastorizio e nel civilizzato , 
quindi 1’ origine della schiavitù , unico mezzo 
alla sussistenza degli indigenti ne* tempi i più 
remoti , ed esponiamo come i poveri , o sia 
gli schiavi malati, erano trattati non essendovi 
spedali. . ' 

Articolo I. 

Conditone dell' uomo nello stato selvaggio nel 
pastormo — nel civUizzato nella schia- 
vUù. — Trattamento degli schiavi malati. 

Una delle viste le più generali di un Go>' 
verno savio consiaie nell’ unione, e nell’ ordi- 
namento de’ mezzi onde far sì che lo Stato 
abbia molti abitanti e nello stesso tempo facol- 
tosi ; e che coloro i quali mancano di una pro- 
prietà stabile, si acquistino coll* impiego delle 
loro forze i mezzi necessari alla sussistenza. Sta 
poi all* occhio preveggente del Governo stesso 
il saper ben scegliere e solidamente stabilire 
questi mezzi stessi. 

Frakk, Poi, Med. T. XVllI. \ 
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Ma ggraziatamente questo sì importante in- 
tento non è mai riuscito nella sua perfezione 
alla sapienza umana. Vi ebbero sempre anche 
nelle migliori organizzazioni degli Stati individui 
della prima classe che senza loro colpa per- 
dettero la loro proprietà, ed una quantità molto 
maggiore di quelli della seconda che perdettero 
senza motivo proprio la capacità ad impiegare 
le loro forze onde assicurarsi una sussistenza. 
Quindi ne nacque una terza classe di cittadini, 
la classe de' poveri , o sia de’ bisognosi di 
soccorso. 

Questa classificazione non esisteva nel tempo 
in cui la civilizzazione era nell’ infimo grado, 
cioè nello stato naturale della specie umana. 
Essendo ristretta l’originaria popolazione, ri- 
trovava ciascuno ovunqde ed in vicinanza ciò 
che era necessario ai piccoli bisogni della sua 
vita. I frutti delle piante, gli auimali de’ boschi, 
i pesci de’ fiumi e de* laghi appartenevano a 
quelli che se ne impadronivano. Il bisogno non 
conosceva alcun diritto di proprietà, ma solo 
il diritto della forza che vi facesse resistenza. 
Allorché un paese non offriva piu ciò che si 
cercava, se ne sceglieva un altro. Noi chia- 
miamo infelici gli uomini in questo stato per- 
chè non conoscevano una quantità di godi- 
menti, di cui un gran numero rende poi 
veraoMnte infelice. Essendo essi contenti dello 
stato loro , e forte piò contenti di quello noi 
siamo del nostro, si ha certamente ragione di 
dichiarare imperfetto il loro destino , ma non 
perciò sgraziato. 

Non potò però l’ uomo colla perfettibilità e 
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ARTICOLO PRIMO. 3 

coir intimo istinto per fare più perfetto il 
suo stato restare per molto tempo in questo 
basso grado , almeno in que* climi che erano 
piò atti allo sviluppo delle forze intellettuali. 
Tosto si cominciò ad anteporre agli incomodi, 
ai pericoli ed agli incerti redditi delia caccia 
e della pescagione un metodo di vivere più 
agiato e più utile che si ritrovò nell’ educa- 
zione e nella cura degli animali fatti domestici. 

' Le loro carni ed il latte diedero un alimento 
più sicuro e più facile ad ottenersi. la tal 
modo giunse l’ nomo nella seconda sua epoca, 
che produsse maggiore stabilità di dimora ed 
ì primi principi di un ordine. sociale. Il diritto 
di poprietà degli animali domestici formò il 
foùdamento di questa instituzione. Onde stabi.^ 
lire questo diritto fu bisogno di rinforzarsi col 
mezzo deir aumento del personale domestico 
o col mezzo dell’ associazione di altri proprie- 
tarj che avessero eguale interesse. 

La popolazione sì aumentò incomparabilmente 
di più in questo periodo che nello stato libe- 
ro della natura ; ma anche le gregge si ac- 
crebbero proporzionalmente , e con queste 
il numero de' proprietarj , che potè foudara 
quello de* padri di famiglia col mezzo delta di- 
stribuzione delle proprie gregge fra i propri 
loro figli , e secondo anche la storia di sta- 
bilirveli. Allorché a motivo deH’aumentato nu- 
mero degli stipiti del pòpolo nomadico il ter-i 
reno non dava più sufficiente spazio ai pascoli, 
trovarousi obbligati ì più possenti ad allonta- 
narne i più deboli. •• • *» ‘'■q 

Benché fosse facilissimo in' ‘quest* epoca- Id 
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4 sezioni: prima. 

stabilire nuovi proprietarj , dovette però il 
progresso della popolazione essere tosto mo- 
tivo che moltissimi individui fossero senza 
gregge , e che per lo stato delle proprietà 
in que’ tempi nulla possedessero. . Ma ben- 
ché questi nulla possedessero , non potevano 
però essere considerati come miserabili, poiché 
ì proprietarj avevano bisogno di uomini > che 
'gli servissero in qualità di pastori per la cu- 
stodia del loro bestiame. Bisognando ai possi- 
denti r aumento del personale della loro easa, 
onde impedire ogni attacco alla loro proprietà, 
nqn potè perciò essere di peso ai nulla possi- 
denti il vìvere nelle famiglie de* proprietari. La 
condizione di questo accoglimento era comune- 
mente il sagritìzio, durante tutta la loro vita, 
della loro libertà e forze. 1 piò antichi prin- 
cipi delia schiavitù, che in seguito si estese in 
tutta l'Asia, cominciarono già in questo periodò. 

L’aumentatosi bisogno della popolazione pro- 
dusse, per la mancanza del terreno che andava 
accadendo nei pascoli , nello stato pastorizio 
dell* antichità una nuova epoca nella quale fu 
combinata 1’ agricoltura coll’ educazione degli 
animali, e colla proprietà degli animali dome- 
stici ; e ne ebbe quindi la sua orìgine anche 
la proprietà del terreno che si coltivava. L’ a- 
gricoltura risvegliò per sé stessa co’ suoi pro- 
dotti un eccitamento. Il lavoro dì un piccolo 
numero di uomini diventò sufficiente ad ali- 
mentare un gran numero de’ medesimi. La 
stessa estensione di terreno, che servendo solo 
al pascolo dava alimento ad una sola famiglia, 
iu essa ora sufficiente per molte di esse. 
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ARTICOLO PRIMO. 5 

la tal modo crebbe certamente il numero 
de' proprietarj fino al ponto che sì potè esten- 
dere anco in forza dell’ aumento della popola- 
zione, ma del pari anche quello dì coloro che 
nulla possedevano. Laonde questi non furono 
esposti al perìcolo di soccombere per man- 
canza di mezzi , perchè prendevano servigio 
presso i proprietarj; e potevano avere una co- 
stante sussistenza col sagrifizio , durante tutta 
Ja vita , della propria libertà loro. 

Fino a tanto che continuò la semplicità de' 
costumi e la frugalità originale, la sproporzione 
de’ possidenti e della classe di coloro che servi- 
vano non era onerosa , e la sorte di quest’ ul- 
timi non molto dura; ma questa situazione non 
durò molto. Non è proprio dell’uomo di volersi 
indebolire collo sminuzzamento della sua pro- 
prietà. Anzi è a lui naturale la tendenza ad 
aumentarla in ogni maniera possibile. Quindi, 
anche secondo la* testimonianza della storia, a 
poco a poco , in parte la superiorità nell’ in- 
dustria, in parte le eredità e le convenzioni, in 
parte ed anche, specialmente la violenza e le 
conquiste bellicose unitamente all’ influenza di 
molte altre circostanza furono cagione che le 
proprietà dei poderi piò piccoli passarono, nelle 
mani di pochi possessori. In tal modo la mag- 
gior parte della specie umana fu così dipen- 
dente dai possidenti più possenti, che quelli i 
quali nulla avevano, furono costretti o a pro- 
curarsi un possesso col mezzo ddla violenza, 
od a emigrare di tempo io tempo a orde , 
oppure io parte volontariamente ed in parte 
costretti dai piò possenti , ad abbandonare a 
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6 SEZIONE PRIMA. 


questi la libertà e latita, onde averne in cam- 
bio il vestito e la nutrizione. Fu in quest’e- 
poca che la schiavitù:; acquistò maggiore con- 
sistenza , la di cui prima origine è contempo- 
ranea al diritto nomadico di proprietà, e con- 
sacrata air utile proprio de’ proprietarj , e fu 
concessa come uso ed osservanza per. de’ secoli. 

Per disonorante da un lato che fosse que- 
st’uso per la dignità dell’uomo, aveva però da 
un altro lato il vantaggio che con esso era prov- 
veduto al bisogno pubblico e non era neces- 
saria alcuna pubblica instiiuzione onde invigi- 
lare per esso. Lo schiavo era dei tutto pro- 
prietà di colui al quale apparteneva. Allorché 
il proprietario lo impiegava con discrezione 


aveva il vantaggio di profittare delie sue forze 
per molto tempo. Nei casi di malattia richie- 
deva ancora il suo vantaggio di procurargli la 
guarigione. Quando i schiavi o a motivo dell’età 
o de’ loro difetti corporali non potevano più 
prestare servigj , oppure solo piccoli, erano 
questi uomini avviliti, ma però non assoluta- 
mente infelici , perchè o a motivo de’ servigi 


prestati , o per gratitudine erano più o me- 
no trattati amorosamente -, ma se la durata 


della loro vita cadeva a peso de’ proprietarj , 
erano da questi, che avevano il diritto di uc- 
ciderli secondo li guidava il loro barbaro sen- 
timento morale , e predominava 1' avidità del 
proprio interesse, sagrificatì. Risulta quindi che 
con una tale organizzazione non eravi punto 
motivo per pensare ad una pubblica iostitu- 
' zione di cura per gli schiavi malati , oppure 
diventati inabili , e come accade ai nostri dì 
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ARTICOLO PRIMO. 7 

in risguardo agli animali domestici diventati 
inservibili. 

Non è difficile il passaggio dello stato agri- 
cola al quarto periodo della civilizzazione. Egli 
sarà stato comunemente trovato col concorso 
delle patteggiate circostanze, e sarà stato fatto 
con rapido passo per cosi dire in masse. La 
veemente tendenza dell* uomo a migliorare 
'il suo stato • eccita e mantiene il suo spi- 
rito di scoperta. Questo genera ogni specie di 
prodotti, per cui sono moltiplicati e raffiioati 
i godimenti della vita. Rapidamente diventano 
questi bisogno e necessità. Si cerca quindi m 
ogni modo possibile di procurarsi nuovi oggetti 
e di barattare con altre cose. Questi sono i 
primi elementi da cui il commercio ebbe la 
sua prima orìgine , e ché nello stato sociale 
tombinato coll’ agricoltura , condusse gradata- 
mente gli uomini al più alto grado della ci- 
vilizzazione. Essendo esposto il cambio de* prò* 
dotti naturali e delle mercatanzie a gravi inco- 
modi , si immaginò l’uso di que* metalli che pel 
loro intrinseco valore e per la loro rarità fu- 
rono a proposito per darvi in cambio rimarcabili 
quantità di prodotti naturali e di mercatanzie. 
Con questo mezzo di avanzamento il traffico 
giunse in tutti i paesi che gli erano convenienti 
alla sua perfezione. È questo stato di coltura \ 
che producono e pongono incessantemente in 
attività i bisogni moltipìici di nn’ infìnilà di. 
arti, di scienze, e di manifatture. In tal modo 
imo straordinario numero di opera] ha lavoro 
e sussistenza. Qui si apre una sorgente di ric- 
chezze per colojo che si distinguono pel genio,- 
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8 SEZIONE PRIMA. 

per le scoperte , e per le speculazioni iodu» 
striose. Non bisogna alcuna gleba di terreno 
onde procurare a sé ed ai suoi'i mezzi di sus- 
sistenza.' I talenti ed il traffico producono 
molto di più che i grandi tratti di paese tra- 
vagliati indefessamente «elio stato agricola. 

Si trovarono in questo grado di civilizza- 
zione per molti secoli prima di noi i Fenicj , 
gli Egizj , i Persiani , i Greci , ed i Romani* 
Benché sia un fatto incontrastabile , che presso 
di noi il bisogno sia molto più grande ne' paesi 
nei quali l’opulenza è salita, a motivo del com- 
mercio, al più alto suo grado ; si trovò però 
questa nei menzionati Stati dell' antichità tut- 
t'altramente. Non essendovi pelle epoche dell'an- 
tecedente civilizzazione, a motivo delle menzio- 
nate cagioni , alcun indigente che dovesse avere 
l'assistenza pubblica, non si ebbe quindi a ciò la 
più piccola occasione negli Stati deH'antichità 
nè nel loro passaggio nè nél progresso in que- 
sto periodo di coltura. Colui che nulla pos- 
sedeva o non si poteva alimentare, doveva emi- 
grare ovvero appropriarsi con forza qualche 
cosa, oppure scegliere la sorte della schiavitù. 
Essendosi colla organizzazione e consolidazione 
che avevano acquistato le società dello Stato , 
tolti i primi due mezzi; ne avvenne quindi che. 
la scelta di una schiavitù volontaria era l'unico 
mezzo per la maggior parte degli individui di 
questa classe, onde mantenersi in vita, e ga- 
rantirsi da una assoluta mancanza. 

• Benché non siano punto combinabili gli inalie-' 
nabili diritti dcH'umanità con questa costumanza 
tirannica, pure nessuno eziandio de' più umani le-. 


Digitized by Coogle 



ARTICOLO PRIMO. 9 

gislaCori dell'antichità potè impedirla. La hloBofìa 
morale ei accontentò col raccomandare ai posses- 
sori degli schiavi di avere nnrrsnirà verso questi 
disgraziati, quasi come l’ odierna. morale acco- 
stuma di' inculcare i doveri della beneBcenza. E 
che frutto avrebbe mai avuto un ulteriore tenta- 
tivo contro un' usanza, che era sanzionata da una 
serie di secoli , ed era cosi cara airegoispao, 
e che fu inutilmente combattuta per piò se- 
coli anche dopo l’ introduzione della religione 
cristiana, e’ che anche ne* nostri giorni, ne’quali 
contro il sentimento morale e la voce gene- 
rale di tutti i popoli civilizzati che la osserva 
con orrore , è stabilmente conservata e siste- 
matizzata dall* avarizia degli orgogliosi isolani 
dirimpetto le coste settentrionali , la di cui , 
morale ha per misura il piò basso interesse, e 
questa si varia se l'interesse varia, ed è sempre 
pronta ad ingannare i popoli ? È in vero sor- • 
prendente che una nazione cbe si gloria avere 
sulle altre superiorità pe' suoi pomposi insti- 
tuti di beneficenza, e per la sua civilizzazione, 
si regoli HI .si fatta guisa ; e pare quindi ra- 
gionevole il convenire con ‘Wendeborn, che> 
gli stabilimenti della beneficenza inglese, pieni 
di ricchezza e fasto , sono più i monumenti 
dell’ostentazione che dell' umanità. 

Del resto non si può negare che la forza 
d' immaginazione dipinge più dura la sorte 
dell* antica schiavitù , di quello che realmente, 
è allorché se ne giudichi tranquillamente se- 
condo la storia. 

Quelli cbe a motivo di delitti sono colpiti 
da questa sorte, non hanno diritto alla nostra 
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coropaseione. Essa era una pena che anche ai 
nostri giorni è più dura, benché non sia. sempre 
stabilita per tutta* la vita. 

Benché anche la prigionia di guerra nell’ an- 
tichità conducesse a tal fine , ciò urta però 
contro gli odierni diritti della guerra , la di 
cui origine non deriva dall’ nmauità , ma dai 
motivi del proprio interesse ; ma provò a’ suoi 
tempi tanto più la sua giustificazione nei re- 
cìproco introdottosi generalmente , da che il 
vincitore era antorizzato dal diritto naturale ad 
uccidere i suoi nemici. 

La sorte però di quelli che per ritrovare 
durante la loro vita un sostentamento, si do- 
vevano volontariamente vendere come schiavi , 
era, dedotto il vituperio che ne derivava all’u- 
roanità, presa in medio, appena più sgra- 
ziato della sorte che colpisce oggigiorno quelli 
che per procacciarsi la propria sussistenza ser- 
vono altri per tutto il tempo della loro vita 
e devono sostenere lavori pesanti. Si forme- 
rebbe un’ idea molto erronea , se si credesse 
che questi esseri fossero trattati assolutamente , 
oppure solo nella maggior parte con tirannia e 
durezza. Stava a cuore al proprietario la conser- 
vazione loro perdo meno tanto, come ora inte- 
ressa noi la conservazione degli animali dome- 
stici utili. Chi mai non ha fatto osservazione che 
non si risparmiano di più ed abbiamo maggior 
cura per questi ultimi, perchè sono proprietà, 
di quello si abbia per le persone di servizio, le 
di cui forze si sono prese a soldo solo per un 
tempo determinato? Oltre ciò si deve anche 
prendere in conto , cìie nell’ organizzazione 
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degli Stati, di cui ora 8Ì parla , le prcBcrizioni 
deli’ umanità sul trattamento degli schiavi non 
poterono restare inattive. Benché presso alcuni 
padroni Tavidità del guadagno o iu barbara du- 
rezza non trovasse alcun contrasto^nel proprio 
sentimento morale, potè e dovette però fiac- 
carsi in forza delia moralità de’ contemporanei; 
che deve essere soggetta, considerata in tutti 
ì tempi, a migliaja di azióni, o di ommis- 
sioni , per cui • non vi ha eccitamento nè 
nel proprio sentimento , nè iu una legge at- 
tuale. In alcuni Stati però le leggi presero in 
protezione gli schiavi contro i cattivi tratta- 
menti de’ lóro padroni. In Atene era stato da 
Corone fabbricalo il tempio di Teseo pel pub- 
blico ricovero degli schiavi che erano maltrat- 
tati , i quali ottennero il diritto di scegliersi 
un altro padrone , allorché le loro lagnanze 
sui soverchio rigore del loro antecedente pa- 
drone erano ben fondate. Quando poi a motivo 
della grande quantità de’ possessori degli schiavi 
furonvi alcuni che non potevano essere eccitati 
da alcun motivo a trattare con- umanità i loro 
schiavi; questi casi non erano in verun conto 
si generali che si potesse decìdere che la sorte 
degli schiavi fosse comunemente disgraziata. 
Anche presso di noi colpisce la disgrazia la 
classe de’ servi, allorché ha giorni amari nel- 
l’immoralità de’ loro padroni, ed il vantaggio 
di potersi sottrarre ai cattivi trattamenti col- 
r abbandono servigio non può qui avere 
paragone. Q 

Il piò terribile del giogo della schiavitù con- 
sisteva indubitatamente nel diritto ai proprie- ^ 
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tarj degli schiavi di punirli non solo coile per- 
cosse, ma anche a loro arbitrio colla morte. 

Si scemerà la sorpresa sull’ eccesso di questa 
potestà, allorché si rammenti che era esteso 
questo diritto anche ai padri di famiglia che 
in forza di legge potevano dispórre della vita ' 
de’ loro 6gli. Nondimeno le medesime cagioni 
che costringevano i padroni ad un trattamento 
discreto, li trattenevano dai far uso di questo 
diritto (i). 

• Tutto ciò che formava veramente terribile lo 
stato di schiavitù in casi estremamente rari , 
assicurava nella sua totalità un’assistenza du- 
rante tutta la vita , ed una sicura garanzia 
nei necessarj bisogni della medesima ; ma 
dopo r abolizione di questo uso in quegli 
Stati nei quali non si era provveduto suffi- 
cientemente e con bastevole estensione , non 
solo più individui servi ^ ma anche intere fa- 
miglie, che sussistevano da sé stesse, furono 
date in preda alla rovina delle loro forze, o 
de’ mezzi onde guadagnarsene. Era certamente 
orribile il diritto concesso ai privati sulla vita 
e sulla morte de’ suoi. Ne viene ora la di- 
manda , se nel corso di più secoli in alcuni 


(i) Sparla e Roma ne devono però essere eccettuate. Quando 
presso gli Spartani gli schiavi od iloti erano in un numero 
eccessivo , si sagrificavano i superflui nelle giostre , in cui la 
gioventù spartana si divertiva a combatterli ed ucciderli inermi: 
presso i Romaui poi si accostumava ad esporre gli schiavi 
diventati vecchi ed inservibili in uu^ is^ del Tevere , da 
cui non pMvano essi fuggire, e dovevano morire di fame. 
Ma ciascuno sa che i costumi e le leggi spartane erano straor* 
dinariaroente aspre, e che Tumanitii non formava punto qualità 
del carattere romano. 
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paesi cristiani , in cui da un Iato’ si trascurò 
di impedire i ^progressi della generale miseria, 
e da un altro lato di non fondare degli insti- 
futi, assolutamente rKcessarj, corrispondenti al 
bisogno , non saranno stati moiri individui ab- 
bandonati all’ estrema miseria , alla dispera- 
zione , e ad una morte tormentosa , come un 
tempo erano dannati a morte gli schiavi , al- 
lorché regnava in forza del diritto di schiavitù 
la barbarica durezza e la facoltà di essere 
r esterminio de* suoi ? Secondo il calcolo di 
Goldschmith muojono animalmente ai nostri 
giorni aooo uomini di fame: chi può poi deter- 
minare il numero di coloro che periscono negli 
spedali per mancanza de* dovuti ’sussidj ? 

Rilevasi quindi , che la schiavitù negli Stati 
pagani dell'antichità era il mezzo generale di 
conservare i poveri o gli indigenti, e che non vi 
era punto occasione per erigere degli stabili- 
menti pubblici pe’ poveri , di cui noi ne ab- 
biamo molti e ne abbisogniamo. 

Abticqlo II» 

Dello stato de' poveri ne* dommj Ebraici. • — _ 
Leggi di Mosé sulla schiavitù. 

In mezzo agli Stati dell' Asia , in cui non 
erasi impiegato onde togliere l’ indigenza alcun 
altro mezzo che le leggi punitive contro la 
scioperatezza e la schiavitù tanto forzata che 
volontaria , ritrovossi nell’ Asia . minore una 
nazione speciale , ed esclusiva per la vita 
pastorale , e per T agricoltura , che la storia 


Digilized by Coogic 



i4 SEZIONE PRIMA. 

riferisce che Dio stesso aveva assunto di go- 
vernare sotto il titolo e la plenipotenza di un 
immediato sovrano. Gli originar] limiti di questo 
stato^ agricola , prima che fossero estesi' dai suoi, 
euccessivi re, si estendevano dal levante fino 
ai monti dell’Àrabia , dal ponente fino al mare 
mediterraneo; dal nord fino alle catene de’monti 
del Libano ; e dal mezzodì finalmente fino ai 
deserti dell* Idumen e dell’ Egitto. 

La massima che diresse il legislatore no* 
minato , secondo la contezza che ne abbiamo, 
direttamente da Dio nell'introduzione primitiva, 
ed affatto originale dello Stato Israelitico , fu 
quella di avere in generale di mira 1* egua- 
glianza delle proprietà anche fra tutti i membri 
dello Stato in esso ineguali per rango, e di 
allontanare con un ben misurato calcolo tutte 
le cause che potessero essere cagione a qual- 
che inevitabile origine , o rimarcabile aumento 
delia povertà pubblica. 

Onde ottenere questo filosofico e benefica- 
mente statistico scopo prese Mose nella sua 
legislazione misure sommamente seducenti e ben 
calcolate collo spirito del suo popolo, a cui disse, 
onde darle la necessaria forza, che desse erano 
state personalmente sanzionate da Dio stesso. 

La terra promessa, che Johova avea promesso 
di dare al suo popolo eletto tosto che esso la 
avesse conquistata, doveva, secondo la prescri- 
zione Mosaica, essere divisa fra le dodici tribù 
d’Israele, affinchè nessuna famiglia delle medesi- 
me dovesse essere senza possesso di campi, ed in 
conseguenza senza solida sussistenza. In questa 
distribuzione doveva , secondo la prescrizione , 


« 
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estere senza alcun risguardo personale presa 
qnal regola Teguaglianza delle parti die ne do- 
vevano essere date. Dio stesso era il vero e 
generale proprietario ^ o. padrone supremo di 
ogni estensione ' di paese che era toccata a cia- 
scuno; ed i possessori non ne avevano che il 
diritto ereditario de* frutti. Essi non potevano 
quindi alienare alcuna zolla del terreno di 
questa porzione. Se taluno si trovava nella 
circostanza che lo obbligasse a vendere alcuni di 
questi fondi di famiglia, una sì fatta vendita non 
aveva la sua validità che fino al più prossimo 
giubileo, che aveva l’intervallo di sette volte 
sette anni. Questa festa dava al venditore, come 
pure anche alla sua discendenza legale , il di- 
ritto di riavere i beni di famiglia stati venduti. Sì 
fatte vendite avevano quindi solo il valore di 
un affitto , nel quale il prezzo del medesimo 
doveva essere in antecedenza pagato e senza 
usura , ed il compratore rimaneva sicuro sem- 
plicemente del reddito di quanto aveva compe- 
rato fino al prossimo anno del giubileo. .Questa 
festa nazionale pagava tutti i debiti e le ipo- 
' teche personali ebraiche, alle quali atenni in- 
dividui forzati nell’ intervallo dal bisogno dove- 
vano assoggettarsi volontariamente. Questa di- 
sposizione aveva evidentemente lo scopo, col 
distruggere tutti i deviaménti accaduti fra i 
due anni di giubileo , di ristabilire general- 
mente la condizione originaria dello Stato or- 
dinata fermamente da Dio stesso, e di assicu- 
rarla per sempre. • . . . 

Chi nou ravvisa in questa disposizione il 
savio provvedimento del sommo legislatore , 
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onde mantenere 1’ eguaglianza dello stato di 
proprietà , con cui egli pose un argine all* e- 
goistica tendenza ad ingojare i singoli pos> 
sessi onde procurarsi una preponderanza ? Es- 
sendosi in tal modo fissato l’originario numero 
stabilito dalla legge delle singole proprietà, ne 
fu in conséguenza tolta la possibilità della man- 
canza di proprietà alle famiglie, e quindi la causa 
principale da coi suole derivare la povertà e l’ in- 
digenza. Col mezzo deH'ammortizzazione di tut^e 
le obbligazioni di debito e dei pegni personali 
fu somministrato un mezzo benefico a coloro 
che erano colpiti dalia disgrazia, onde sortire 
dal labirinto in cui trovavansi e sottrarsi dalla 
miseria con nuovi tentativi dell* industria. 

Mosè non era in vero propizio alla schiavitù. 
Ciò risulta evidentemente da molti passi de* 
suoi scritti , ed anche dalle disposizioni che 
egli ha dato in questo riguardo. Ma egli noi\ 
poteva da un Iato opporsi a, ^questo diritto 
ovunque introdottosi nel suo popolo , a mo- 
tivo della forza dello spirito del tempo, come 
pure peruna quantità di altre costumanze, e non 
poteva da un altro lato nou , volerlo anche 
a motivo di un più alto scopo dello Stato ; 
perchè in esso ritrovava egli un .mezzo di .sot- 
trarre molti individui , che aframente ' sareb- 
bero stati in preda all' indigenza , da questa 
trista sorte. A fronte degli ordini i più possenti 
col mezzo de’ quali aveva egli cercato di op- 
porsi alla mancanza di proprietà , ed alla sin- 
gola povertà, non potevasi certamente ottenere 
pienamente* questo scopo presso un popolo 
che circondato da vicini possenti, ed assalita 
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da essi incessantenietitft, era molto blaognevole 
di popolazione. Dovettero quindi coir accondi- . 
Bcendenza che esigeva questo bisogno esservi 
coiitiuuameute soggetti privi di proprietà , e 
fra i proprietarj stessi, a motivo delle disgrazie 
che non potevano prevenire , de’ bisognosi di 
soccorso. Onde dare ai primi una sorgente di 
guadagno, e somministrare ai secondi un mezzo 
di sollievo, fu conoessa a questi non solo una 
teniporaria alienazione del loro possesso , ma 
come a quelli di vendere se stessi ed i proprj 
figli per un dato tempo non solo ai nazionali, 
ma anche agli stranieri che eransi stabiliti 
nel paese (i). > 

La legislazione scelse io questa difficile' ma« 
feria un mezzo proprio tanto dell’ umanità 
quanto della saviezza ; poiché dimostrando 


(1) Essendo contro alla naturale sensibilità il vendere 
j proprj figli, vi ha però luogo a riflettere onde ricooci- 
liarsi col legislatore , che da un lato egli poteva calcolaro 
sulla rarità de' casi in cui si facesse uso di un diritto si fatta» 
piente contro natura, e da un allro^ lato ammetUre che nello 
circostanze di bisogno il venditore poteva non solo sottrar 
sé stesso da uno stato di angustia, ma provvedere anche pel 
figlio iu una maniera piò utile, piuttosto che illanguidirlo nella 
miseria | perchè egli poteva poi sperare altresì che il com» 
pretore avendo posto un valore sull’individuo comperalo, lo 
educherebbe utilmente iu senso fisico e morale, onde renderselo 
affezioosto colla fedeltà e col mezzo di una conveniente edu» 
cazione a lui stesso profittevole. È forse la nostra costumanza 
più lodevole e più utile allo acopo dello Stato, in forza della 
quale i genitori che non possono alimentare ed educare i 
loro figli , oppure non lo vogliono per libertinaggio, respin- 
gono con pericolo delia vita queste vittime iuoocenli, ovvero le 
coofinano tranquillaraeute nelle case degli orfaui e degli esposti, 
in cui per trascuranza ne va una metà a perire, ed il resto è 
tolto da malattia lente, oppure è reso altramente inservibile ? 

Frank. Poi, Med. T. XVIII. a 
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la tua ripugnanza a tale costumanza , ri po- 
se importaoti limitazioni , e cercò di mettere 
al sicuro Io stato degli schiavi con leggi che 
li difendevano dal barbaro trattamento. La 
legge di Mosè inculcò prima di tutto agli 
Ebrei di aver cura d’ impiegare pei servìgi 
da schiavo di preferenza gli stranieri , pei 
quali la schiavitò poteva essere indissolubile, o 
sia per tutto il tempo della vita, poiché la re- 
ciprocazione lo giustiScava. AlPopposto furono 
dati rilevanti diritti alla schiavitò nativa; e per 
rendere questa santa ed inviolabile , dichiarò 
Dio stesso col mezzo del suo legislatore , che 
egli considerava gli Israeliti come suoi proprj 
servi, da che egli li aveva liberati dalla schiavitò 
deir Egitto ; e che era suprema sua volontà 
che nessuno potesse essere venduto per sem- 
pre come schiavo. Per lo che era in forza della 
legge concessa la vendita de’ servi israelitici solo 
per sei anni , cioè fino al prossimo settenio o 
sia all’anno sabbatico, nel quale se essi vole- 
vano, potevano abbandonare i loro padroni, e 
questi dovevano far loro un dono di pecore, 
di olio e di vino, onde potessero essi princi- 
piare il loro governo domestico. Nell* anno del 
giubileo il benefizio della legge li favoriva con 
questi privilegi , benché il servigio patteggiato 
non fosse ancora terminato. Solo dopo una 
prova di sei anni potevano quelli che avevano 
divisato di vendersi ad un padrone durante la 
loro vita , ciò eseguire. Questo contratto di 
vendita doveva, onde essere valido, avere l’as- 
senso del magistrato , ed allora erano traforati 
gli orecchi a colui che si era scelta una schia- 
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vìtà perpetua, ia segno che egli , quale schiavo 
a vita , non poteva essere più ascritto al li- 
bero popolo di Dio ; che era solo schiavo di 
Johpva, e di cui non può alienarne il diritto ad 
alcuno durante la vita. Quegli schiavi israelitici 
che erano stati venduti agli abitanti stranieri , 
avevano ancora il diritto di poter essere li- 
berati dai loro consanguinei non solo negli anni 
sabbatici, o di giubileo, ma io tutti i tempi, 
col benefizio però del diritto di diffalcare dalla 
somma di compra gli anni di servizio. 

Erano esclusi, com'era giusto, dai menzionati 
benefizj anche i servi israelitici di nascita , 
che avevano commesso debiti oppure latro- 
cinj , e non potevano risarcirne , secondo la 
proporziona; stabilita ,daha legge, il proprietario; 
ed allora erano questi dati dal giudice al cre- 
ditore oppure al danneggiato in ischiavi come 
pagamento. Essendosi essi privati. col delitto del 
privilegio di esseire sudditi di Dio, nou potè* 
vano più avere alcun diritto agli ultimi fa- 
vori stati concessi. Se si consideraao poi tutti 
questi privilegi della schiavitù volontaria degli 
Israeliti, ne risulta che Mosè ha .voluto che 
ne restasse il nome , ma che in fatto 1' aveva 
tolta , e . vi aveva sostituito un servizio con 
salario giornaliero che si estendeva ad un de- 
terminato numero di anni. 


Cercò Mosè di rendere in generale più sop- 
portabile la schiavitù volontaria non solo col 
mezzo di questi privilegi , ma anche colle leggi 
protettrici , e come la legislazione ne avea cura 
nelle altre nazioni. Non era concesso ai padroni 


alcun diritto sulla vita • sulla morte. Erano 
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proibiti purè i cattivi trattamenti , e aecondo la 
qualità delle circostanze erano i padroni sotto- 
posti alla pena di dover dare la libertà allo schia- 
vo maltrattato. Al sabbato dovevano anche gli 
schiavi essere esenti da ogni specie di lavoro, 
e godere in ciascuna settimana di un giorno di 
riposo tanto corrispondente alla natura umana e 
necessario al ristabilimento delle forze e della, 
salute. Erano invitati i padroni a permettere che 
anche gli schiavi prendessero parte nei ban- 
chetti in occasione de’ sacrificj che si face- 
vano tre volte all’ anno ne’ tempj. Finalmente 
erano nell’ anno sabbatico stabiliti i frutti che 
crescevano da sè medesimi, e che non appar- 
tenevano specialmente ad alcuno, destinati agli 
schiavi in comunione con altri bisognosi. Que- 
sto favore dava specialmente a quelli che 
volevano acquistare in quest’, anno la loro li- 
bertà, r importante vantaggio che essi , unita- 
mente ai doni della libertà , potevano acqui- 
stare ancora qualche cosa ,ionde non incomin- 
ciare il loro governo domestico senza mezzi. 

Benché tutto queste disposizioni conducessero 
a mantenere i possessi ai cittadini dello bta- 
to , ed a far si che quelli che li avevano per- 
duti li riacquistassero , vide però Mosè che 
aveva non solo a formare una repubblica 
platonica, ma una vera; non lasciò egli perciò 
di esporre che a fronte di tutto ciò vi sareb- 
bero ancora dei poveri, o sia de’ bisognosi di 
soccorsi. Non si intese di dire però de la classe 
abborrita dei vagabondi coperti di delitti, che 
col nome di mendicanti erano cresciuti m 
progresso iu gran numero, ed avevano formato 
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uno Btato proprio in tutti gli Stati d’Enropa. 
Mosè però non li conosceva plinti ; poiché 
Micbaelis dice che non ha riscontrato in tutti 
gli scritti di Mosè parola alcuna su questa 
sorta d* nomini. Nell* organizzazione eh’ egli 
diede al suo stato nomadico di agricoltura, 
nel quale era prevenuta con tutto il vigore l’o- 
ziosità , non poteva egli quindi tollerare che 
esso fosse minacciato da tale calamità. Egli 
pensò che gii uomini oppressi da disgrazie , che 
precipitavano nell’ indigenza , potevano essere 
sollevati col mezzo de’ soccorsi stranieri com- 
binati coi proprio impiego ; come le vedove , 
gli orfani ed i vecchi, che non trovavano un 
sollievo nella schiavitù volontaria. Volle egli 
provvedere alla sussistenza di coloro che a 
fronte di tutti i sussidj stabiliti dall’organizza- 
zione dello Stato non potevano garantirsi dal- 
r indigenza e dalla miseria con de’ mezzi legali. 
Dopo aver anteposto tutte le esortazioni generali 
in nome di Jehovas, da cui aveva avuto per la 
sua legislazione l’ istruzione la più circostanziata 
onde soccorrere gli Israeliti che erano caduti 
nella povertà , ordinò di prestargli soccorso 
con un imprestito, e di non ricusarglielo an- 
che quando fosse già vicina la festa del sab- 
bato. Avendo egli ben previsto però che un 
tale comando non essendo eseguibile autore-, 
volmeiite , non avrebbe con certezza ottenuto 
il suo effetto , aggiunse a questa promulga- 
zione, appoggiata alla moralità, ancora la se- 
guente legge positiva: i.°che i proprietarj non 
dovessero segare al tempo della raccolta nè 
l’erba nè il erano che crescevano fuori del 
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campo , oppure negli angoli , perchè dovevano 
essere lasciati ai poveri. Era pure loro proi- 
bito di raccogliere le singole spighe che erano 
sparse pel campo. Lo spigolare apparteneva 
ai poveri. Appartenevano ad essi pure i co- 
voni che per inavvertenza erano restati all’in- 
dietro , ed il proprietario del campo perdeva 
il diritto di riprenderli. Lo stesso valeva an- 
che in riguardo alle vigne ed agli oliveti , e 
probabilmente anche per la raccolta de* frutti 
in genere. La consecutiva raccolta era di di- 
ritto de’ poveri. I proprietarj non potevano 
far raccogliere le olive che erano restate al- 
r indietro dalle prime scosse. Tutto ciò che 
era diventato maturo dopo la prima raccolta 
de’ frutti e dell* uva era dichiarato proprietà 
de’ poveri, a.® Tutto ciò che cresceva da sè 
nell'anno sabbatico sui campi, sui giardini e nelle 
vigne era a disposizione dei poveri. 3.® Gli 
Israeliti ne’ loro banchetti in occasione de’ sa- 
crifìzj , e ne’ loro conviti dovevano invitare 
non solo i loro figliuoli e schiavi , ma anche 
gli stranieri, le vedove e gli orfani , onde con 
questi festeggiare , secondo il letterale testo- 
delia scrittura , avanti Dio. 

Ma a quanti disordini ed a quanti litigi ab- 
bia dovuto dare occasione questa legge di 
Musè , è facile immaginarselo ; ma forse al- 
lora gli uomini erano piò divoti e credenti. 
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Articolo III. 

» 

Dello stata de' poveri dopo T introduzione del cri- 
stianesimo. — Tesoro elemosiniero della Chiesa. 
— Cessazione della schiavitù. — Spedali. 

Il medesimo spirito di beneficenza verso i 

•egge 

stra- 
niere degli Stati instituitesì , tanto contempo- 
raneamente quanto posteriormente, venne vie 
più animato nel cristianesimo. Mentre Mosè do- 
vette duecento anni prima concedere ancora al 
popolo di Dio il traffico degli uomini, od al- 
meno il nome , per motivi e viste proprie; non 
ne fu più neppure il nome combinabile colla 
natura del cristianesimo. Non poteva una reli- 
gione la dì cui base era la filantropia , e che 
nei primi tempi fu rieonoscìuta come tale an- 
che praticamente , tollerare un costume che 
non solo distruggeva la morale cristiana , ma 
anche i vincoli della natura e dell* umanità. 

Ma appunto perchè col cristianesimo fu abo- 
lita ìa schiavitù , doveva risultarne una classe 
di uomini che per diverse cagioni potessero 
ridursi alla situazione di mancare dei mezzi i 
più necessarj alla sussistenza : sorte dalla quale 
potevano sottrarsi gli indigenti nel pagane- 
simo , ed anche nel dominio mosaico col mezzo 
della schiavitù volontaria. Quindi dovette ora, 
da che questo mezzo era diventato abbomine- 
vole secondo i principj della religione, esser- 
vene sostituito un altro. 


bisognosi che sommamente distingue la 
mosaica a fronte di tutte le organizzazioni 
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Si era ritrovato questo mezzo nella morale 
nella quale era nato T abborrimento per la 
schiavitù, nelle prescrizioni dell’Evangelio che 
ordinavano non solo assolutamente ai cre- 
denti di liberare i prigionieri , di riscattare gli 
schiavi, di alloggiare i forestieri e di soccor- 
rere i bisognosi , ma promettevano altresì 
che r adempimento di questo precetto di be- 
nevolenza sarebbe stato premiato con un’ e- 
terna beatitudine , e minacciavano con ispa- 
ventevoli pene coloro che lo trascuravano. 
Da che il cristianesimo in quell’ epoca in cui 
la di lui professione non dava punto vantaggi 
temporali, ma in cambio era minacciata dalle 
persecuzioni le più terribili , non eranvi per- 
ciò altri credenti che quelli che vi erano at- 
taccati per persuasione e mossi da zelo; per lo 
che queste prescrizioni non potevano fallire nel 
loro scopo. Si gareggiava per alloggiare gii stra- 
nieri , per porgere la mano soccorrevole agli 
indigenti , e per alleviare la miseria de’ car- 
cerati. Ne’ paesi cristiani di questo periodo esi- 
steva quindi una vera comunione di beni, uno 
stato di fratelli e sorelle che già Platone aveva 
immaginato , e che i cristiani , benché coq' 
una durata effimera , realizzarono. 

A fronte però della pronta beneficenza de’ 
singoli cristiani per soccorrere gli indigenti co» 
private elemosine , non aveva la totalità de’ 
bisognosi un sufficientemente sicuro appoggio 
alla sua sussistenza. Fu quindi eretto nei pri- 
mitivi tempi uno stabilimento generale di ele- 
mosine , ed intimamente combinato colla chie- 
sa stessa. Sembrò però agli apostoli non con- 
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veniente T abbandonare la prestazione de* soc- 
corsi all* arbitraria compassione de* particolari. 
Essi si addossarono quindi la comune cura de* 
poveri , ed ingiunsero questo dovere ai loro 
successori, i vescovi. 1 mezzi onde soccorrere 
i poveri furono stabiliti nelle costituzioni apo- 
stoliche sul tesoro comune della chiesa. 

Questo tesoro comune derivava specialmente 
da tre sorgenti. La prima consisteva delle con- 
tribuzioni spontanee di coloro che passavano 
dal gentilesimo oppure dal mosaismo al cri- 
stianesimo. Alcuni di questi avevano venduto 
tutti i loro beni mobili ed immobili , e ne 
avevano consegnato il prodotto a disposizione 
degli apostoli (i). Oltre a queste offerte vo- 
lontarie era già prescritto ai credenti negli sta* 
tuti apostolici di dure pel servigio dell’ altare 
le primizie del torchio del vino i, dell’ aja , 
della vendemmia , della messe e del bestiame; 
e la decima parte di tutto poi per gli orfani, 
per le vedove , pei poveri e pei proseliti (a). 
A ciò si aggiungevano finalmente già ai tempi 
degli apostoli le speciali collette per circo- 
stanze speciali , che furono regolarmente ese- 
guite nel secondo e terzo secolo , e stabi- 
lite in tutte le domeniche, terminato il ser- 
vizio divino (3). Nel secondo e terzo secolo 

(i) Quotqnot enim possessores agrorum , aut domorura 
erant , veodentes afferebaut pretia eoruro , et ponebant anta 
pedrs apostolorui». Act. apost. ^ ^ v. a 6 . 

(3) Dabis sacerdotibua omnes primilias torcutaris et are», 
TÌndemiaa et inessis , boum atque ovium. Dabis oranem de- 
eimam pupillo et vidue, et pauperi et proselytho. L. 7, c. io. 

( 3 ) De collectis qu» fiunt iu sanctos, sicat ordioavi eceiesiis 
Calati» , il* *t vos facile. I. jCorinth, 16. 


\ 
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crebbe il reddito della chiesa , a fronte di 
tutte le persecuzioni de’ diversi tempi , sì vi- 
stosamente, che la chiesa in questi inter- 
valli possedette, secondo Lattanzio ed Euse- 
bio (i), non solo ediBzj pubblici , ma anche 
i fondi contigui : tutt’ ad un tratto però di- 
ventò sommamente grande col principio del 
secolo quarto per 1’ editto di restituzione di Co- 
stantino dell'anno 3i3, e dell’ instituzìone fat- 
tasi con legge delle decime , che i credenti 
del secolo antecedente avevano prestate molto 
piò abbondantemente, ma solo per volontà. 

Già nei tempi degli apostoli aveva questa 
facoltà comune una destinazione propria. Le 
primizie del torchio del vino , della messe e 
del bestiame appartenevano al sacerdozio ; ciò 
che restava dòpo il sostentamento de’ servi 
dell’altare apparteneva ai poveri, ai quali, 
secondo l’ assegnamento degli amministratori 
della chiesa , ne era dato tanto quanto poteva 
bisognare a ciascuno (i). Le decime dove- 
vano secondo il superiormente riferito statuto 
apostolico essere impiegate unicamente per gii 
indigenti. Anche le collette delie domeniche fu- 
rono espressamente eseguite per quest’effetto. « l 
piò facoltosi, dice Giustino, oppure coloro che 
vogliono , danno a loro arbitrio qualche cosa 


(1) Lactjnt. De mori, persecut. n. 4 * 5. — El/S. 
De vita Constant, lib. 2 , c. 3g. Ilem , 1. 8 , c. i, 2 ; I. 9 , 
c. 105 libr, IO, c. 2 . — V. unche Ludov. TbomassiS. Vet, 
et nov. eccles. discipl. Lugduai ijoS , t. HI , libr. 1 , c. 3 , 
P«g- 9 . 

( 2 ) Oividebatur siogiilis, prout caique opus erat, — uequs 

quiaquam iuler illos egeua erat. Aet. apost. 4> 35. 
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che raccoglie il vescovo e distribuisce agli or- 
fani , alle vedove ed ai malati , od ai biso- 
gnosi per altro motivo» (i). Quest’ istesso è 
confermato da Tertulliano coli' espressa osser- 
vazione che queste offerte erano volontarie e 
semplicemente impiegate pei poveri (a). La 
distribuzione delle elemosine era nel principio 
sotto la cura degli stessi apostoli ; poscia fu 
da essi affidata ai diaconi. Queste disposizioni 
servirono di guida ai loro successori, i vescovi. 

Quantunque nella classe de* bisognosi doves- 
sero essere specialmente sostenuti gli orfani , i 
malati ed i forestieri allorché il bisogno lo esi- 
geva , non esistevano però nei primi tre secoli 
alcune case speciali comuni in cui assistere in 
comunione queste specie di indigenti. 11 nu- 
mero di quelli che avevano bisogno di soc- 
corso era da un lato troppo piccolo , perchè 
si fatti stabilimenti fossero assolutamente ne- 
cessarj ; e da un altro il peso delle persecu- 
zioni era, almeno di tempo in tempo, troppo 
grande, perchè potesse un tale instituto esistere 


(i) Qui copiosiores sunt , et voluot, prò arbitrio quisqu» 
suo , quod visum est , contribuuDt , et quod ila colligitur , 
apuci Pisepositum deponitar; atque inde opitulatur pupillis et 
viduis et bis qui ob morbum, vei aliam ob causam egent. 
JvsTllt. Martyr. apolog. II. 

(3) Modicam uousquisque stipem menstrua die , Te! quura 
velit , et si modo possit, apponit ; oam nerao compelliiur , 
sed spoDle confert. Haec quasi deposita pietatis sunt. Nani 
inde non epulis , non potaculis , nec ingratis voratrinis 
dispeusatur , sed egenis alendis humandisque, et pueris 
ae puellis, re ac parentibus destitulis, sstateque domiti s se- 
nibus , item naufragis , et siqui in metallis , et sìqui in 
insulis Tel in custodiis dunlszal «x caussa Dei sectH} aiumni 
confessionii su« Suoi. 
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senza essere contrastato. Si aveva quindi cura 
dì , prestare soccorso ai malati od infermi nelle 
loro proprie abitazioni , oppure si trasporta- 
vano nelle case de* più facoltosi onde poter 
loro porgere più valido sostegno. Si distri- 
buivano parimente gli orfani per la loro edu-’ 
razione nelle famiglie de’ privati. I viag- 
giatori erano indirizzati con un biglietto di 
invito da una comune all’altra. A coloro poi 
che per la loro sussistenza avevano bisogno 
solamente di un sollievo, erano date propor- 
zionate contribuzioni di elemosina. 

Per snfiìciente che fosse nel primo periodo 
del cristianesimo il metodo descritto per soc- 
correre gli indigenti, non fu però bastevole 
nel principio del secolo quarto in cui crebbe la 
persecuzione contro di lui, 6no a che final- 
mente ne riportò esso il trionfo. Aumentandosi 
ora straordiuarìamente il numero de’credenti, si 
era pure sommamente aumentato il numero di 
quei proseliti che abbandonati a se stessi 
cadevano o per disgrazie oppure per infer- 
mità fisiche nella classe de’ bisognosi, ovvero 
seguendo il costume del paganesimo dove- 
vano procurarsi con una volontaria schiavitù 
un padrone al quale essi appartenevano per 
sempre , e questi poi doveva avere cura di 
loro in tutte le occorrenze. Ma la schiavitù 
non aveva tanto di seducente da sceglierla vo- 
lontariamente fino a tanto che si aveva un 
altro mezzo onde sottrarsi all'estrema penuria. 
Da che il cristianesimo presentava alla miseria 
un tale mezzo nelle facoltà della chiesa, e che 
doveva secondo i decreti evangelici sommlni- 
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«trarlo, è facile il persoaderei che «1 sarà an< 
teposto di essere nella classe de* bisognosi 
piuttosto che in quella degli schiavi. Tanto più 
cercavano allora quelli che si trovavano nella 
echiavith 1* occasione per esserne manomessi. 

Lo spirito del Vangelo, che aveva per base l’a- 
more del prossimo e de* prigionieri qnal opera 
essenziale di carità , fra cui si potevano certa- 
mente comprendere gli schiavi, che aveva san- 
tificato il riscatto, era loro sommamente fa- 
vorevole. Molti de’ nuovi settatori padroni 
di schiavi si affrettavano onde eseguire questo 
dovere della religione, c ponevano in libertà i 
loro schiavi. Onde promuovere questi gene- 
rosi esempi , tanto corrispondenti all* essenza 
della rétigione cristiana , furono le libera- 
zioni dalla servitù innalzate ad una cerimo- 
nia ecclesiastica , e solennemente eseguite dai 
vescovi nelle chiese. S* aggiunsero a queste 
volontarie liberazioni i frequenti riscatti , che 
si eseguivano io parta dalla chiesa ed in parte, 
ad esempio di essa , dai singoli privati, pe- 
netrati specialmente dalle prescrizioni della loro 
religione. Poiino , arcivescovo di Nola , im- 
piegò, come riferisce la storia, tutti i suoi beni 
a quest’ uso; e non avendo più egli proprietà 
alcuna, vendette sò stesso ai Vandali in Àfrica, 
onde riscattare 1 cristiani dalla schiavitù. 

Ora tatti quelli che per 1* accaduta rivolu- 
zione della religione non isceglievaoo più ' 
come prima la schiavitù, oppure si erano da 
essa liberati, potevano, è vero, fino a tanto che 
la salute glie lo permetteva , travagliare per 
tpvitare la miseria , c difendersi contro la 
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penuria;' ma la più piccola' sciagara che li 
colpiva poteva gettare anche molti di loro io 
{ina assoluta indigenza. Onde prestare a questi 
il soccorso che si doveva dal tesoro comune 
della chiesa secondo le prescrizioni della reli- 
gione, nel modo il più conveniente e sicuro, 
si cominciò ad erigere le case del comune od 
ospizj , non solo per 1' alloggio de' forestieri , 
ma anche per l'assistenza de’ poveri del paese , 
ed in ispecie dei malati e degli infermi. 

Qui dunque sta il motivo e 1’ origine degli 
•pedali pubblici pei malati e per gli infermi. 
Ciò avvenne nel principio del secolo quarto , 
poiché già nell’ S.** canone del concilio gene» 
rale di Nicea dell’ anno 32$ furono date di- 
«posizioni sulle occorrenze e sulle proprietà 
dell’ amministratore dello spedale che doveva 
instituirsi. 

Indarno si cercherebbe prima l’ iustituzione 
di questa specie di ospizj , oppure fuori del 
cristianesimo. Prima di quest’ epoca non eravi 
nelle comuni cristiane nè la necessità , nè la 
possibilità. La storia non solo nulla ne in» 
dica nel paganesimo su q.uesto punto , ma 
piuttosto ne espone il cuutrario ; e perciò 
Oregorio Nazianzeno potò fare con tutta la 
fiducia , in faccia a tutti i suoi contempora» 
nei , il rimprovero all’ imperatore Giuliano 
che egli da una parte perseguitava col mag- 
giore odio il cristianesimo , e dall’ altra vo- 
leva imitarne gli instituti che erano esclu- 
sivamente di origine cristiana (i). Ripetè il 
• * ■■■ ■' - ■ ■ - 

(i) DÌTsrforìa {xxTyouftx)^ st bospiulss domos (liKur»;) 
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tnedesioio rimprovero uno scrittore posterio- 
re, Niceforo Calisto di Xantopulia (i). Basilio 
si esprime iu una lettera che circa 1' anno 
370, nel mentre disponeva il suo spedale a Ce- 
sarea, scrisse ad Elia governatore della città , o 
Arconte, parlando delle instituzioni degli spe- 
dali , come di cosa semplicemente usitata 
Degli Stati cristiani. Questa lettera è espressa 
in un modo molto apologetico , e certa- 
mente sarebbe stata superflua se il suo dise- 
gno avesse trovato già la giustificazione negli 
esempi e nelle antecedenze piti antiche esi- 
stenti negli Stati pagani ; ed è come segue : 
« Io domanderei volentieri a quelli che con- 
tinuamente menano rumore contro tale im- 
presa , che danno portiamo noi allo Stato col 
mezzo delle nostre instituzioni ? À chi mai ca- 
de a peso la spesa degli alimenti , che para- 
gonata coir importanza dell’ oggetto è som- 
mamente piccola? — Che facciamo uoi di male 
fabbricando degli alberghi pei forestieri indi- 
genti, ed erigendo de’ luoghi pubblici di , ri- 
covero pei inalati che bisognano di cura , e 
provvedendo quelli ad utilità de’ malati dì in- 
spettori nosocomiali , di medici, di infermieri. 


Bdificare institoebat simulque humanitatem et benìgnilalem . 
erga pauperes adjuogere , qus videlicet in rebus ooalris 
praeprimis admirabalur. {Creg, Naz. Orai. 3, p. 103. Edil. > 
parisin. grsec. et lat. , i63o. Sunipt. Morelli.) 

( 1 ) Scbolas etiam, et phronisleria virorum , et mulierum 
pbilosophice elbnicse addictaru<n,peregrinorumque et egenorum 
cousiruxit domicilia, atque etiam alinm ostendit huroauilatem, 
ut gracorum sacra talibus rebus adroirationem consequerenlur 
majorero. (Iticeph. Callist. XASTBOfOt. HiH. eccUsuut. Ba- 
silea i55a, lib. XXI, p. 491 *) 
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e dei restafite personale di servizio ? (i) — > 
Si rileva da tatto ciò che questi iostituti hanno 
avuto la loro origine nel cristianesimo, e non 
punto prima nel paganesimo. Inoltre lo spirito 
delle instituzioni pagane era tale , che questi 
stabilimenti dovevano essere, in qualità di insti- 
tuti pubblici, assolutamente superflui, allorchò 
si consideri quanto era prescritto dalla legge 
iu risguardo alla schiavitù. 

Anche la legge niosaica , bencbò molto ca- 
ritatevolmente si occupasse de* poveri, contiene 
nulla di ciò che risguarda il sostentamento de* 
poveri malati in uno spedai comune. Non 
ti ritrova pure negli scritti degli storici giu- 
daici , che in appresso, allorchò questo Stato 
ai era dilatato ed era governato dai re, siano 
stati in esso eretti simili ospizj pei poveri o 
pei malati. La religione ebrea, teocratica Ano 
dalla sua inatituzioue, ed intimamente amal- 
gamata coir autorità secolare dello Stato , po- 
teva, ò vero, e come fece, porre nella legisla- 
zione disposizioni con cui fosse prevenuta la 
povertà , od almeno fosse aperta una multi- 
plico via onde sottrarsene; ma non si trovò 
essa nell* occasione di dare sì fatti speciali 
provvedimenti, poiché aveva già colia sua sa- 
viezza preveggente fatto quanc* era bisogno. 


(•) T<v« Se «cStxovfu» , xxTxyvyiot roit èttnc otxa^ofMVTt; 
TOlf xara. » wafoasv xxi to7; Tfvof ìi» rtiv 

arB-eyttxv ìwyUEvojf xxt t>iv xvxyxxìxv toutoi; Trxjxfiv^lxv tyxx- 
S’ifTuyri; rsuf vorexMOvyrxf , rovf )xr(tveyrxi, toc yuraifiafX f 
rav! ir«focorsM«vrotf. BJSU, M. Opp. graie, et lai. aumptibus 
Cl. bforelli. Parisì's i6i8, (oiu. II, «pisi. 372, p»g. 1147. 
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Tott’ altramente era la situazione del cristia* 
nesifuo , che originariamente era solo una so- 
cietà filantropica isolata da ogni autorità dello 
Stato, e doveva rimanere tale secondo la sua 
prima destinazione. Questa società staccata pie- 
namente dalla podestà dello Stato non poteva 
farsi altramente contro alle cause della singola i 
povertà, che coll’ eguaglianza delle proprietà. 
Essa si constitul quindi tosto nella sua primitiva 
riunione in una Fratellanza che doveva tenere 
congiunto sì strettamente il vicendevole amore 
comandato dalla religione , come il legame delta 
parentela. Chi era più facoltoso vendeva i suoi 
beni ed il suo avere , e lo consegnava qual 
obblazione per la facoltà comune della società; 
oppure conservava i suoi beni , ma non ne 
considerava sè stesso qual proprietario , ma 
bensì la comunità: egli godeva delle rendite co- 
me amministratore, e con frugalità , per quello 
che ne aveva bisogno , versava il resto nel 
fondo comune affinchè potesse essere distribuito 
secondo lo esigeva il bisogno a quelli che 
avevano nulla o troppo poco. Tertulliano dice 
con tutta r asseveranza che i Cristiani sono 
fra di loro per le facoltà insieme riuniti come 
fratelli , mentre queste sono ordinariamente 
motivo di discordia fra i Gentili consangui- 
nei (i). Tutto ciò che la facoltà comune ot- 
teneva tanto da queste offerte , quanto dalla 


(l) Ex substanlia familiari fratres sumus , qu» peues vos 
pene deriinit frateroitatem. Itaque qui animo et anima rai> 
scemur , nibil de rei comunicatione dubitamus , omnia indi- 
screta aunt apud nos prreter uxores. 

Fhjwk. Poi Med. T. XVIIl. 3 
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prcBcritta contribuzione delle primizie e delle 
decime , come pure dalle collette ordinarie 
'e straordinarie, erà un bene in ispezìalità ap- 
partenente ai poveri od ai pii poveri. Quando 
ì vescovi , i preti ed i restanti chierici erano 
(Sostenuti con queste , ne era data loro una 
porzione, perchè secondo Giustino e Ter- 
tulliano, erano considerati nel numero de* po- 
veri. Appunto perchè si consideravano po- 
veri non avevano i vescovi che possedevano del 
proprio , alcuna parte, secondo le prescrizioni 
apostoliche, al bene comune. Anche i loro parenti 
non dovevano esserne partecipi, allorché non 
appartenevano alla classe dei poveri. I motivi 
pei quali gli apostoli e poscia i vescovi , e fra 
questi specialmente Cipriano e Giustino chie- 
sero dai credenti contribuzioni , esprimono 
chiaramente essere desse pei bisognosi (i). Là 
storia non riferisce alcun altro obbligo politico 
e religioso che abbia avuto uno scopo così de- 
ciso. Il solo cristianesimo occupavasi di questo 
dovere pei poveri, ed aveva a ciò destinato un 
fondo speciale. Era solo a lui riserbato in 
questo periodo di erigere gli iustituti pubblici 
di beneficenza , e fra questi di pensare spe- 
cialmente agli ospizj in cui si dovesse prestare 
assistenza ai malati od agli infermi , perchè 
questi sono fra i poveri i più poveri. 


(i) Lud, Tbouàssin. ^ Vetus et nov. eccles, discipìiit.f 
p. HI , lib. Il, cap. XII , p. 3to e teg. 
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Articolo IV. 

Dello stato de’ poveri dopo T erezione degli spe- 
dali sotto la direzione ed amministrazione de’ 
vescovi. — Spedale di S. Basilio in Cesarea. 

La prima erezione degli spedali ebbe ori» 
gine dai vescovi, ai quali fa affidata la supe- 
riore inspezione e cura di tutti i poveri. Sul 
principio era comunemente la casa del vescovo. 
Essendosi in seguito aumentato il numero di 
coloro che cercavano soccorso , o si estese 
questa casa, oppure si eresse un fabbricato 
speciale per lo spedale, secondo le circostanze 
del paese , sempre però in vicinanza della 
residenza vescovile e della chiesa cattedrale , 
onde facilitarne ai vescovi 1* inspezione. Ne de- 
riva quindi che anche oggi giorno t più grandi 
spedali esistono in molti paesi in vicinanza alla 
cattedrale, oppure ai palagi sotto-vescovili. 
In molte città che da quell' epoca si sono no- 
tabilmente ingrandite, avvenne che gli spedali 
ritrovaronsi nel centro della città , situazione 
molto perniciosa per essi e per le città stesse, 
che prima non era tale. 

Non solo le metropolitane , ma anche i ve- 
scovadi snlTraganei erano stabiliti per questi spe- 
dali. Tilletnont trova per buoni motivi probabile 
che i sutfraganei (Xsfmnco^r»;) già alla metà del 
secolo decimoquarto , e specialmente in Capa- 
docia sotto S. Basilio, fossero destinati ad am- 
ministrare ogni spedale subalterno (i). 

(i) Mèmoìrts pour servir à thisloire eeclésiastique des 
prémiert siécles par M.r Lenain de Tillemont, A Bruxelles^ 
1733, t. IX, p. S 3 . 
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Per quanto grande possa essere stato il nu- 
mero loro^ sembra tuttavìa che non fossero 
pel loro ordinamento nè sistematici nè per 
qualsivoglia altro riguardo considerabili. Se- 
condo tutta l’apparenza non erano di più che 
abitazioni comuni per coloro che bisognavano 
di un' assistenza straniera, • secondo l’espressa 
destinazione della facoltà delia chiesa dovevano 
avere quest'assistenza dalla chiesa. Essi erano 
nello stesso tempo alberghi per gli stranieri 
bisognosi, case dì soccorso pei vecchi o pei 
poveri vergognosi od infermi , luoghi di edu- 
cazione per gli orfani , e di ricovero pei ma- 
lati indigenti. Se si dee giudicare di questi 
institnti da quelli de’ tempi successivi sulla 
costituzione degli originar), non v’ ha su di ciò 
alcun dubbio. Anche attualmente esìstono in 
diversi paesi spedali generali un tempo eret- 
tisi dai vescovi, e che sono aperti senza distin- 
zione alle diverse specie di bisognosi. Nel co- 
dice di Giustìano dell* anno $29 furono invero 
ripetute diverse denominazioni su gli institnti 
degli spedali : ma Muratori espone con tutta 
ragione, che la diversità di queste denomina- 
zioni non prova sempre la diversità oppure 
l’esclusiva destinazione di sì fatti stabilimenti (1). 

Fra tutti questi stabilimenti che furono eretti 
nel secolo decimoquarto , ed anche in molti 
de* successivi, si distinse specialmente il grande 
spedale dì Cesarea in Cappadocia, che s. Basilio, 
essendo vescovo di quella città , fabbricò nel 


( 1 ) Antiquitet. iulic., t. III , Dissert. , p, 5q7, 
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370 circa dell* era cristiaDa nel sobborgo delia 
medesima. Secondo il piano che Basilio comu- 
nicò, prima di condurlo ad effetto, al gover- 
natore di Cappadocia , doveva lo spedale es- 



sufEciente spazio per le abitazioni de* medici, 
degli inspettori de* malati , degli infermieri , 
de* portatori , e generalmente per tutto il per- 
sonale necessario. Il suo progetto si estese au- 
cbe a stabilire nel fabbricato dello spedale 
stesso delle stanze di lavoro per coloro ai quali 
poteva assegnarsi quesfoccupazione. « Laonde 
( dice Basilio nella sua lettera ad Elia go- 
vernatore della città ) non ne viene certamente 
alcun danno allo Stato; anzi questo stabili- 
mento torna ad onore del paese ed dei di lui 
arconti. Le ìncumbenze del governatore della 
città non si limitano solo per la città di Ce- 
sarea , ma debb’ egli estendere la sua atten- 
zione su molti altri oggetti ; per lo che nou 
può con tutta la sua forza di spirito trarre da 
solo dalle rovine ciò che ha distrutto la pos- 
sanza del tempo e porlo in ordine : animare 
col mezzo di colonie i luoghi inabitati , con- 
vertire i deserti in città. Quindi molto lungi 
dal respingere da sè le mani benefiche che si 
offrono per promuovere le sue viste , deve egli 
anzi accoglierle con riconoscenza e rianimarle. 
Sia a Basilio affidata tutta la cura della fab- 
brica dello spedale di Cesarea: sia la cosa 
con tutte le forze promossa , e si abbia effet- 
tivamente a cuore di recarne il materiale ; ed 
egli si lusinga che questi rischiarimeuti gli 


Digitized by Google 



38 SEZIONE PRIMA. 

basteranno come cristiano e come governa- 
tore » (>)• 

Basilio infatti sì fortunato che potè effet- 
tuare il suo progetto , come risulta da altre 
relazioni , in tutta la sua estensione. Questo 
spedale era specialmente destinato per la leb- 
bra endemica in Asia ; aveva però anche delle 
divisioni per gli altri malati, come pure anche 
per alloggiare i viaggiatori poveri. Gli si diede, a 
motivo della sua grande estensione e dell* ottima 
sua disposizione, il nome del suo fondatore, e 
si chiamò Basiìiade. In vista di questo esempio 
furono eretti poscia molti altri spedali di questa 
specie in Morea, in Romania ed in molti luoghi 
dell* Oriente. L’ imperadore Valente, benché 
partigiano del Cristianesimo Ariano, lo dotò eoa 
riguardevoli entrate annue ne* fondi vicini (a). 
Que8t*intrapresa produsse a Basilio, che non solo 
era stimato per la somma sua dottrina dai suoi 
contemporanei , ma anche generalmente amato 
per le sue beneficenze, una fama immortale e la 
benedizione dai bisognosi. Quindi nessuno de* 
suoi oratori funebri trascurò di indicare, parlan- 
do delle filantropiche sue azioni , questo monu- 
mento. K Basilio eguale a Mosè, dice Gregorio 
Nissa , si è eretto nel sobborgo di Cesarea un 
ricordo parlante » (3). Si espresse specialmente 


(i) Basti. M. , Opp. greee. et lat. sumpt. Cl. Morelli. Pa- 
risiis i6i8 , Iona. II, episl. 372 , p. n4^ii47* — Ossery. 
nella citata ed., questa lettera è data ia isbaglio col n. 371 . 

(3) Tbeodoret, f Opp, omn, graie, lai. ex recens. Jacob, 
Sirmond , edita a Jos. Lud. Schuhe. Hai» 1769 , t. Ili , 
part. II , p. 982. — V. anche Sozomne , 1 . VI , c. 34 . 

(3) Gregor. NrssBN, Opp. orna, grcec. et lat, Parisiis i638^ 
in fol. tona. Ili , p. 493. 
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su di ciò con energia il ano amico Gregorio 
Nazianzeno nell’ orazione funebre che gli fece. 
« Una bella virtù , clic’ egli, è il beneficare , 
r alimentare i poveri e dare un sostegno alla 
debolezza umana. Allorché noi facciamo appena 
un passo fuori della città, ci si presenta tosto 
agli occhi quasi una nuova città: io intendo 
quel serbatojo di pubblica beneficenza, quella 
piazza pubblica nella quale affluiscono e vi si 
conservano non solo il soverchio della ricchezza, 
ma anche le contribuzioni dell’indigenza stessa. 
Qui è dove si possono sopportare le malattie 
senza querelarsi , ove i miserabili stessi non 
sono miserabili , ove l’attivo sentimento della 
compassione è posto alla prova. Che è mai 
Tebe colle sue sette porte a fronte di questo 
monumento ? che sono mai le maraviglie del- 
r Egitto , le mura di Babilonia, il mausoleo 
di Gariens, il sorprendente bronzo colossale , 
ed il tempio un dì pomposo , ed ora distrut- 
to dalia possanza del tempo ? Noi non ab- 
biamo più avanti gli occhi il raccapricciante 
e terribilissimo spettacolo che ci diedero uo- 
mini che perdettero 1’ esistenza a motivo che 
irono loro molte membra perdute o morte 
prima cbe morissero , che scacciati dalle città 
e dalla società degli uomini , ed anche espulsi 
dai seno delle loro famiglie, rimasero non più 
riconoscìbili ai tratti della loro fisionomia, ma 
solo pei loro nomi. Non si trovano nè nelle 
pubbliche feste nè nei crocchi domestici mise- 
rabili che a motivo della loro malattia produ- 
cano più avversione e nausea che compassione , 
e colpiscano il nostro cuore con maggiore la- 
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inentazione , allorché rimane loro ancora U 

VOCft (x). 

£ ben chiaro da siffatto quadro, che questo 
spedale , benché non ne sia indicato il noroe^ 
era destinato e specialmente impiegato non 
solo pei malati e pei forestieri, pei quali Ba- 
silio, secondo il già riferito suo scritto, 1’ a- 
yeva stabilito ; ma lo era anche pei lebbrosi, 
e traessene proBtto. Ciò dà una nuova con- 
ferma alia predica che appunto Gregorio Na- 
zianzeno tenne dopo il compimento dello spe- 
dale , il di cui unico scopo era di eccitare la 
generale compassione verso questa specie di 
malati ( 2 ). 

Come Basilio a Cesarea, così pure si rese ri-* 
spettabile Giovanni Crisostomo che viveva alia 
fine del secolo quarto a Costantinopoli, ov'egli 
fu vescovo, per l’introduzione ed organizzazione 
di più spedali. Esaminò questi subito dopo^ 
r ingresso alla sua carica i conti della Chiesa, 
e gli emolumenti destinati ai vescovi. Avendo 
egli riconosciuti in quelli delle spese inutili , 
ed in questi un eccesso smodato, dispose di 
impiegare il di più del necessario in favore 
dello spedale. Non essendo lo spedale esistente 
bastevole pel bisogno, ne eresse egli molt'altrì, 
diede loro per direttore due preti di condotta 
integerrima , li fornì di medici e del perso- 


(i) Grecar. Njz., Theoìog. opp. grcec. el lat. ex interpretai, 
MoreUi. Parisiis i63o, in fol., orai, ao , pag. SSg. 

(a) Urbibus ejiciuntur , iedibus , foro, coiiciliis, viis pu- 
blic's, conventibus , conviviis (o ingenlem calamltaleni !) 
ipsa eliam aqua , ne fonles qu>dem Quentes cum aliis hotni- 
Qibus ipjis cuiumuDes suat, et orat. XYI , pag. 
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tiale di servizio che vi era necessario onde 
prestare secondo il bisogno assistenza ai foro* 
stieri e ai malati. 

Questo bell'impiego che Basilio e Grisostoino 
fecero de* beni delia Chiesa, era tanto più cor- 
rispondente alle costituzioni apostoliche ed alle 
massime de* vescovi dei primi tre secoli, da che 
queste sostanze dovevano essere considerate, 
secondo queste stesse costituzioni e massime , 
come proprietà de* poveri, alle quali i vescovi 
con tutto il clero della diocesi potevano solo 
prender parte, a motivo che essi erano consi- 
derati sotto la vista generale come poveri, e da 
Giustino erano stati espressamente posti fra 
di essi. I diaconi avevano l’ amministrazione 
delle rendite della chiesa^ il solo vescovo però 
aveva il. diritto di disporre sul loro impiego 
senza essere risponsabile ad alcuno , fuorché 
a Dio ed alla sua coscienza. Gii erano indicate 
però le classi fra le quali doveva egli distri- 
buirle ; ma non gli era determinato il quan- 
to che doveva dare a ciascuna di queste 
classi : questo era aifidato al di lui giudizio, in 
cui egli doveva tenere per regola, secondo le 
costituzioni apostoliche, il più stretto bisogno , 
onde non impiegare inutilmente il fondo de* 
poveri. Per questo motivo appunto l’ ordine 
delle menzionate costituzioni stabiliva che i 
vescovi, e tutti gl’individui del clero che po- 
tevano vivere cou mezzi propri! , non dove* 
vano nulla ottenere dal fondo della chiesa. 
Onde lasciare pei bisogni de’ poveri , pei quali 
era desso stato espressamente raccolto, era per- 
messo al clero di acquistarsi qualche cosa 
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co! mezzo del 'lavoro e del commercio, ma 
entro i limiti delle prescrizioni, onde potere in 
tal modo alimentare frugalmente sè stessi ed 
altri. Ed infatti si erano anche molti de' suoi 
individui appigliati con tal vista , e secondo 
l’esempio deli’ apostolo Paolo, a questo lode» 
vole mezzo. 

Ma lo spirito della moderazione e di questo ri- 
sparmio affidato alla coscienza, rispetto al patri- 
monio de’ poveri, scomparve molto presto dai 
servi e dai rappresentanti della Chiesa. Comin- 
ciarono essi molto presto ad impiegare questo 
fondo per sè medesimi e pei benefizj eccle- 
siastici. Palladio ci riferisce che trovò già 
Crisostomo alla fine del quarto secolo questo 
disordine all’ assumere 1’ arcivescovado di Co- 
stantinopoli. Essendosi per questo motivo più 
o meno sensibilmente danneggiata la povertà, 
si dichiarò a poco a poco la voce generale con 
molta espressione ed energia contro queste 
dilapidazioni. Non mancarono anche patro- 
cinatori de’ poveri che se ne occuparono con 
calore. Onde togliere lo scandalo trnvossi co- 
stretta la Chiesa a determinare canonicamente 
e con fermezza la porzione di ogni classe che 
aveva diritto alla facoltà della Chiesa. Secondo 
questa ferma disposizione fu dessa divisa in 
quattro parti , di cui la prima era destinata 
al vescovo , la seconda al clero della diocesi , 
la terza per la fabbrica e per le riparazioni 


(0 PJLLAD. Episcop. Helenopolit. De vita S. J. Chry. 
sostom. Dtalogus , cura et studio Emmeric, Bicotti Roloma- 
giens. Parisiis i6Ìo , pag. 4o. 
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delle chiese , la quarta finalmeute per i po» 
veri. Il vescovo solo ne aveva una parte, per- 
chè doveva esercitare i doveri dell’ ospitalità 
in favore de’ forestieri. 

Non è certo quando positivamente sia stata 
ordinata e stabilita canonicamente questa di- 
visione in quattro parti. Ciè che è indubitato, 
si è che, secondo riferisce Tomassin , dessa era 
già in esecuzione nel secolo quinto (i). Era 
certamente prescritto e fìssalo quanto doveva 
essere compartito a ciascuna classe ; ma non 
era dato direttamente ai singoli che formavano 
ciascuna classe , ma bensì affidato alla perspi- 
cacia ed all’ onestà de’ vescovi. Dio e la co- 
scienza ne erano i soli giudici più prossimi. Ma 
questa controlleria non dava una garanzia suf- 
ficiente, poiché Dio non esercitava in un modo 
visibile la sua possanza , e la coscienza era 
corruttibile. Si dispose quindi che nel caso che 
i vescovi violassero la superiore instruzione , 
dovessero essere citati presso i metropolitani 
o patriarchi, e questi ultimi ' presso il supre- 
mo Capo della Chiesa. 

Ma anche questo regolamento non poteva 
guarentire il bene dell’ indigenza dall’ abuso 
degli ecclesiastici. Sempre accadevano frequenti 
lagnanze contro i vescovi non solo per le si- 
monie , ma anche per le violazioni del men- 
zionato assegnamento. Già alla metà del secolo 
quinto fu il papa 'Simplicio costretto , dalle 
accuse fattegli , ad obbligare alla restituzione 


( 1 ) Lud. Thomjssjjt,, Vet et nov , eccits. disc. , t. 111^ 
lil). II, eiip. XII , p. 3i3 • seg. 
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dell’ usurpato, per mezzo di un vescovo spe- 
cialmente delegato, il vescovo di AuBnia, che 
per tre anni interi aveva ritenuto a proprio 
benefìzio la terza e la quarta parte dell’entrata 
della Chiesa, e di affidarne I’ impiego ad un 
altro amministratore ecclesiastico sotto la piòi 
rigorosa risponsabilità. Questa disposizione fu 
da allora segtiita qual regola canonica in sì fatti 
casi (i). Ma a fronte anche di questa l'avidità del 
clero trovò mezzi onde eludere Io spirito della 
legge; imperocché egli astatamente interpretò 
questa disposizione solo pei prodotti fìssi, ma 
non pei casuali. Papa Gelasio 1 , che coprì la 
sua carica dal 492 fino al 496, giudicò di rino- 
vare non solo la prescrizione dell' impiego in 
quattro parti, ma di unirvi anche 1’ ordine il 
piò rigoroso al clero di guardar bene di non 
appropriarsi parte alcuna delia quota che era 
stata loro affidata. Fu espressamente su ciò 
rammentato ancora che questo regolamento di 
distribuzione non doveva essere inteso solo in 
risguardo alle entrate fìsse , ma anche alle 
obblazioni casuali ed al doni. Qual giudice nel- 
r impiego della porzione pei poveri fu di nuovo 
stabilito da Gelasio Dio per controlleria al 
vescovo ; e vi fu unita Tavvertenza di rego- 
larsi in ciò in maniera di essere irriprensibile, 
e che doveva temere il giudizio il più rigo- 
roso allorché se. ne trovasse macchiato (a). 

(1) Lud. Tbouass. , Vet, et nov. eccles. dìscipl.j t. Ili , 
lib. Il, cap. XH, p. 3i2 e seg. 

(2) Ipsam nibiloininus adscriptam pauperibus portionem , 
qiiamvìs divinis ratioaibus se dispensasse monstraturus vi- 
deatur , tamen juxta qaod scriptum est , ut videant opera 
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Nondimeno era lo spirito de* vescovi soffistico 
bastevolmente onde eludere anche queste pre- 
scrizioni , rivolgendole sui beni della chiesa già 
esistenti, e non su quelli che potevano essere 
acquistati neiravvenire. Si resero specialmente 
colpevoli di questa astuta trasgressione i ve- 
scovi Siciliani verso la fine del secolo sesto; e 
Gregorio il grande si ritrovò nei caso di dover 
rimproverare nel modo il piò severo al ve- 
scovo di Siracusa questa usurpazione, e di di> 
sporre espressamente « che non solo tutte le 
entrate presenti , ma anche le future erano 
soggette alla distribuzione canonica , essendo 
sommamente sconveniente che la facoltà della 
Chiesa , che per natura sua era una e mede- 
sima , fosse dipendente da un duplice diritto , 
cioè dalle massime ecclesiastiche e da quella 
dell’usurpazione » (1). Aumentò anche il ve- 
scovo di Napoli gli esempi delle infedeltà ve- 
scovili appunto in questo stesso tempo a 
danno della causa dei poveri. Essendo egli 
morto prima che avesse compensato le sue 
ruberie, ordinò Gregorio I al suo successore 
Fascasio di indennizzare col rimanente i poveri 
della porzione che era loro dovuta (2). 

vrslra bona et glorificent patrera vsstruni, qui in ccelis est, 
oportet etiam praesenti teslificatione praedicari , et bonaa 
fam» prseconiis non taceri. Epist, g. 

( 1 ) Quatn pravaiD siibintroduclam consuetudinem frater- 
nitas tua vivaciter emendare festioet; ut sive de praeteritis 
reditibus, sive de iis quse nunc obveniBnt, vel obvenerunt , 
quartae secunduin distributionein caoonicam dispensetur. In- 
coogruum nanique est , uaam eamdemque ecclesia: substan- 
tiam duplici quamodo jure censeri , idest usurpalionis , et 
canonum. Lib. 3 , epist. y. 

(i) Lud. TiiouASfiii , Vet. et nov. eccles. disc. , t. Ili , 
li lib., c. XIV, p. 3 i6. 
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Anche nella Chiesa orientale aveva il desi- 
derio degli ecclesiastici, onde migliorare la pro- 
pria sorte, clamorosamente intaccato la sostanza 
de’ poveri. Ciò risulta chiaramente dalla ze- 
lante accusa che Isidoro di Pleusia fece al 
principio del secolo quinto a Cirillo patriarca 
d’ Alessandria contro il vescovo di Pleusia e 
contro il prete Martiniano che usurpava sotto 
i di lui auspicj (i). 

Partendo dai principi che in que* tempi non 
solo era ritenuta ferma la massima apostolica 
che tutta la facoltà della chiesa era proprietà 
de’ poveri , e che i vescovi unitamente a tutti i 
loro benefiziati erano i distributori di questa 
sostanza ; ma che si era altresì fermamente sta- 
bilito e cercato di mantenere saldo questo ca- 
none colla punizione delle usurpazioni; nota 
perciò la storia del secolo seguente che anche in 
esso , e fino ai nostri tempi, non è mai stata sì 
importante massima teoricamente contrastata , 
ma bensì è stata confermata nel modo il piò 
positivo da tutti i canonisti , da multi papi e 
da tutti i concilj, e posta per fondamento in mol- 
te decisioni, come Toraasiano lo pone fuori di 
dubbio con molte ed incontrastabili prove (2). 

A fronte di questa vista puramente teorica 
continuò la brama d* ingrandirsi degli eccle- 
siastici , ed a corrodere a guisa di un lento 
cancro di piò in piò praticamente questa pre- 
scrizione , fino a che a poco a poco nel corso 


( 1 ) Lud. TaouJSJJir.f Vel. et nov. eeeles. discipl-y p* III, 
c. XX VII , p. 55g. 

( 1 ) Lud. Thoujss. , Vet. et nov. eccles, discipl. , p. HI 
lib. Ili, wp. XXVI-XXXIII, p. 554-S76. 
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de’ secoli fu ingojata tutta la sostanza de’ po- 
veri. Già nel secolo nono commisero i papi 
l’errore di affidare rarnmiiiistrazione degli spe- 
dali ) che prima erano sotto la vigilanza de’ ve- 
scovi ^ ai diaconi, ed ai cardinali sotto il titolo 
di cardinali diaconi che avevano dalla chiesa 
dello spedale la loro nomina. Se si ammette 
anche che ì papi con questa disposizione ab- 
biano avuto uno scopo utile alla causa de’ poveri, 
si manifesta però tosto che uon si era ottenuto 
r intento , se pure lo si aveva avuto di mira. I 
diaconi considerarono in seguito le loro cariche 
più come benefizj o prebende , che come im- 
pieghi nei quali dovevano essi colla loro au- 
torità proteggere il bene de’ poveri e vieppiù 
promuoverlo., Nella sola città di Roma trova- 
vansi nel secolo nono 34 di questi cardinali 
diaconi di cui secondo Ducange ne esistevano an- 
cora 14 al suo tempo. Ora essi non hanno più il 
nome dello scopo della loro noniima, ma bensì 
quello delle cappelle erettesi negli spedali (i). 

A fronte dì queste invasioni della facoltà 
de’ poveri nella città capitale , si eressero dai 
papi anche nelle città provinciali si fatti ammi- 
nistratori degli spedali. Furonvi papi che man- 
darono in Germania alcuni de’ loro cortigiani, 
e diedero loro come benefizj o prebende gli spe- 
dali i quali dovevano essi amministrare. Alcuni 
di questi amministratori uon si recarono io Ger- 
mania. Essi profittarono delle entrate degli 
instituti senza occuparsi punto del vero scopo 


( 1 ) DUCAH6E ^ Glassarium sub vocabulo Diaconia. 
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di questi luoghi di umanità che erano stati loro 
affidati. Non molto migliori.erano ordinariamente 
ivicarj che gli sostituivano come amministratori 
nel luogo dello spedale. Da che già gli ammi- 
nistratori romani ristringevano molto sensibil- 
mente le entrate degli spedali , non rimaneva' 
ai sostituti che o di soffrire di miseria, o, se- 
guendo l’esempio de’ loro capi, di attaccare la 
sostanza de’ poveri. In sì fatta alternativa fu 
ordinariamente scelto l’ ultimo espediente. Con 
tali dilapidazioni dovettero essere posti in disor- 
dine i capitali cogli interessi , oppure anche 
gettati in rovina. Per non dire molto, basti in 
prova la storia del ricco e ragguardevole spe- 
dale l’Antoniterhospital di Meminga. Già nel-’ 
r anno i4«35 pose Innocenzo Vili per ammi- 
nistratore di questo spedale un cardinale che 
fu nominato anche Precettore. A' questi ne sue-' 
cedette Filippo di Latra, il quale non regolando 
come si doveva la pensione che era unita al 
suo benefìzio, fu rimosso da questa prebenda. 
Elesse poi Alessandro VI, che iieH'anno 149 ^ 
succedette ad Innocenzo Vili, in di lui sostitu- 
zione il suo cerimoniere di corte Giovautii Bur- 
ghard, non però durante la sua vita, ma solo per 
sei mesi. Già sotto di Sisto IV il predecessore 
di Innocenzo Vili, il gran maestro scacciava sem- 
pre coi rigiri romani di processo or l' uno or 
l’altro dal suo posto , per cui ciascuno cer- 
cava nel suo supplimento di arricchirsi coi 
beni dello spedale ; e lo spedale ne fu gettato' 
in tanta miseria e disordine , che Alessandro VI 
dovette poi ordinare in una bolla del i5oo di 
restituire sotto la minaccia della scomunica Itt 
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decime, i tributi, i prati , le ivigne , gli alberi, 
i piatti, i vasellami di stagno, e 'dì rame, i fer^, 
r amenti, le , mercatanzie di lana e. di seta, i lette 
ed altre, suppellettili , i cavalli ed altro bestiame 
le obbligazioni , i documenti di capitale , e final- 
mente ogni bene mobile o stabile, {^i), . 

..Gli abusi -ideir impiego de’» beni degliuspeS 
dali erano già nel principio del secolo XI Vf 
diventati tanto gen.erali e clamorosi , che i padri 
del concistoro, che si tenne sotto Clemente Y> 
a Vienna , , città posta sul Rodano nella Fran.< 
eia meridionale, si trovarono costretti ad una 
seria riforma in questo riguardo. Fu pertanto 
assolutamente proibito di conferire agli eccle-, 
siasrici in avvenire le amministrazioni degli, 
spedali sotto il titolo di benefìzj ; invece Tu 
stabilito fermamente di impiegare per questa 
funzione de’ laici agiati e di buona riputa- 
zione, che dovevano giurare di fare gli inven- 
tar} , e di dare annualmente conto agli Ordi- 
nariati del loro operato (a). 


t * . e 

(1) ScHELnoRlf , Ergolzl. aus der Kirehenhistorie , und 
Litteralur , I. 2 , n. io 3 , p. 4 oo , e t. i , n. 5 , p. 47. 

(2) Quia cooliugit ut illi , qui domibus religiosis bospi- 
talibus praesunt , bona earum et jura negligant , injusto- 
rutnque poasessorum manibus non eripiant ; sedifìcia cor- 
Euere , borutnque pietatis locorum reditus in rem suam.Ter- 
taot ; pauperes i ac lepra iofeclos , illic recipere , alereque 
iubumamler reuuant , nec condìtorum meutes considerenl : 
idcirco voluinus, ut ii , ad quos per instilutionera , vel alio 
nomine pertiuet , cuncta hcec vitia corrigant ; alioquin nos 
episcopis iocorum pracipimuj , ut omnia juris reroedia bis , 
malis adbibeanl. Quo melius id observetur, nullus borum 
pietatis Iocorum, nisi per iustitutiouem ila praescriptum sit , 
tilulo benelìcii clerico saeculari conferatur ; alioquiu collabo 
aut provisio erit nulla ; sed horum Iocorum regimeu coromi- 

ÌRAA'K. Poi. Med. T. XVlll, 4 
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Gli spedali, essendo, secondo la menzionata 
decisione sinodale, come pure secondo prescrive 
la riferita Clementina, inetituti di umanità, erano 
fino allora soggetti in forza del diritto canonico 
alia giurisdizione ed amministrazioue ecclesia- 
stica, e sostenuti dai vescovi o colle entrate delia 
chiesa , oppure col mezzo delle contribuzioni 
hei>efiche eretti e dotati dai medesimi , e vi 
erano pure compresi quelli che veramente erano 
stati eretti dai laici, e posseduti' da questi’ 
come proprietarj , ma che o furono volonta- 
riamente ceduti alla chiesa , o le furono in 
forza delie disposizioni Giustiniane assegnati per 
diritti canonici. Era però permesso ai laici 
colla coesistenza degli spedali ecclesiastici o 
vescovili non sOlo di stabilire per parte loro 
alcuni ospizj privati , ma era anche loro assi- 
curato il favore e la protezione. Essi pote- 
vano possedere ed amministrare questi ospizj 
in piena proprietà. Ma però questo diritto di 
proprietà era limitato nelle relative ordinanze 
del codice Giustiniano, che dovevano servire di 
norma con tante condizioni che non di rado gli 
ospizj privati potevano diventar ecclesiastici (i ), 


tatur prudetUibus , idoneis et boncB famix viribusì qui esempla 
tuiorum , curatorumque teaebuotur juramento fìdem (uam 
adstriugere , booum indicem confieere , et quolibet auna 
propria locorum epiacopis, aut borum procuratoribua rationem 
reddere. Nolumas autem hoc exleodere ad hoapiialas demos 
niililarium , cteterorumque religioaorum ( Claucl. Flevrt 
abbalis ^ Histor. ecclesiast. latine reddita, t. XXll, lib. XCI, 
p. 760 e 751 ). 

(1) 46 linperalor Justiiiiaous A. JuliaDO P. P. « Saocimns, 
ai quia morieua piam fecerit dispoaitiooem eie. » Corpus jur. 
civ. Ainatelod. 1681', t. II, p. i 4 (Cod. 1 . 1 , tit. II , 19), 
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In tai morlo la Clementina aveva tolto 1' ese> 
cutivo dai diritti ecclesiastici sugli spedali, non 
però r arnministrazione dirigente , o i' inten» 
denza, superiore. Essendo gli s 
giati nella maggior parte , e 
maggiore decadimento non fu grande il sa- 
griSzio , allorché si allontanarono gli eccle- 
siastici dalle cariche, da che essi non potevano 
piò arricchirsi ; e lo scandalo che aveva dato 
il clero colle sue usurpazioni era così grande 
e .così solennemente disapprovato , che aveva 
dissuaso dall’ impiego loro. *• ' 

Questa ordinanza della Clementina fu tosto 
adottata in Francia. Si eseguirono dal governo . 
le sue disposizioni, così pure anche la ciausulà 
che dovessero eleggersi per 1’ amministrazione 
degli spedali fra i laici solo i semplici cittadini, 
e Ile fosse escluso lo stato de’ nobili e de’ miti- ^ 
tari onde prevenire le difficoltà che si teme- 
vano , allorché il rendimento de' conti di indi- 
vidui qualihcati dovesse soggiacere ad osser- 
vazioni, oppure vi fosser necessarie ammoni- 
zioni e rimproveri in risguardo ai dqveri. , 

A fronte di queste disposizioni non se ne 
ottenne. Jo scopo che si aveva in vista.; I pri- 
vati ai quali si credette potersi con fondamento 
affidare , si abbandonarono pure a poco a poco 
ai' dilapidamenti d’ ogni genere , come fecero 
pria gli amministratori ecclesiastici , cosicché 
j sovrani si trovarono costretti dalle grandi la- 
gnanze che loro vennero fatte, disporre un ri- 
loedio efficace al male , e di fare a poco a 
poco una riforma radicale degli spedali. Fran- 
cesco I ue fece il primo passo col mezzo di 


pedali saccheg 7 
trovandosi nel 
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una dichiarazione in data ao giugno 1640, in 
forza della quale era proposta una serie rifor- 
ma degli spedali. Ma essa rimase nella semplice 
proposizione; od almeno poco si 'fece di so- 
lido a fronte di ciò che il bisogno esigeva in 
questo Tdsto cd insterilito campo. Sotto En- 
rico Il nulla piò si fece che determinare col 
mezzo di un regolamento speciale in data la 
febbrajo del 1 553 T impiego delle entrate degli 
spedali. Sotto Francesco II si pubblicò un editto 
in data aS di luglio del i 56 o, in forza del 
quale l’ amministrazione degli spedali doveva 
essere piò esattamente regolata. A questo se- 
gui sotto Carlo IX un editto di laiteradon nel 
mese di aprile dell’ anno successivo i 56 i. Sotto 
Enrico 111 fu, in conseguenza di una rimostranza 
fattasi su quest’ oggetto dai deputati qualificati 
di Blois, pubblicato nel mese di maggio del 1579 
un ordine rigorosissimo in riguardo agli spedali, 
in cui era comandata 1* esecuzione degli ordini 
antecedenti, sotto la piò severa risponsabilità. 
Appunto sotto questo governo fu emanata , 
cioè il 14 giugno del i 584 , una regia dispo- 
sizione, nella quale era ordinata colle espres- 
sioni le piò positive la riforma fondamentale 
degli spedali e delle case de’ lebbrosi. Succedette 
a questa I’ 8 marzo 1 587 una laiteradon e cun- 
fernia della riforma medesima, e sotto Enrico IV 
un ordine definitivo in data 18 dicembre 1599 in 
risguardo alla riforma degli spedali e delle case 
de* lebbrosi , che doveva essere tosto eseguita. 
Nondimeno sembra che vi si siano frapposte 
cause di indugio , perchè Enrico IV nel 1 606 
emanò di nuovo il medesimo ordine sullo stesso 
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oggetto , in forza del quale elibe il grande 
elemosiniere l’ incumbenza di eseguire tosto la 
riforma generale degli spedali. La sua instruzione 
era principalmente e nel modo il più st^riiigenté 
di rivedere i conti ^ e di far sì che fattasi la 
purifìcazìone, il soverchio rimanente delle eii» 
trate dovesse essere impiegato in sussidio de'no» 
bili poveri e de’soldati storpiati in guerra. Laonde 
essendosi chiaramente riconosciuto che T inten- 
zione di Enrico era arbitraria , poiché le ren- 
dite degli spedali dovevano avere una conver- 
sione che era contro la volontà del fondatore, 
rimase perciò quest’ ordine senza effetto. 

Invece sotto il governò di suo figlio Lodo- ‘ 
vico Xlll fu rinovata nell’anno i6ia la di- 
chiarazione in risguardo la totale riforma degli 
spedali, e di nuovo fu data al grande elemosi- 
niere, il cardinale di Ferron, 1’ incumbenza di 
occuparsi senza dilazione di quest’ oggetto. Fu 
a lui subordinata in quest* affare una com- 
missione erettasi io Parici sotto il nome di i?t- 
forma generale, degli spedali. Questa commissione 
continuò i suoi lavori per 6o anni, cioè fino al 
1672.10 generale i risultamenti de’lavori di que- ' 
sta commissione furono, che rispetto alle case dei 
lebbrosi , che erano diventate inutili a motivo 
che la lebbra si era distrutta, fossero abolite ed 
impiegate le loro entrate per gli spedali generali; 
che fossero riuniti i piccoli spedali parimente 
superflui coi grandi, e che anche i piò grandi di 
questi , essendosi riconosciuti esistere in luoghi 
sconvenienti, dovessero essere tolti; e che all’op- 
posto ove non se ne trovavano , e che secondo 
le circostanze del, paese si riconoscevano ne- 
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cessar], dovessero esservi eretti. Lodovico XIV* 
vide con piacere che fossero state ritrovate 
non solo soverchie le case de* lebbrosi , mai 
eziandio molti spedali, e fossero stati giudicati- 
disponibili per un altro impiego. Furono quindi 
in conformità di un editto dell' anno 1664 
le disposizioni per la soppressione loro, d 
questa fu eseguita nel 1672. Ma le entrate delle 
case de’ lebbrosi e degli spedali stati aboliti 
non furono, secondo la proposizione della com-: 
missione degli spedali, date dal re al tesoro ge- 
nerale de* medesimi, ma invece furono da En- 
rico IV aggiunte agli ordini militari erettisi sotta 
'il nome della madonna di Berge Carmel. Come 
è noto, questo re aveva fatto continue guerre, 
ed in conseguenza aveva coperto la Francia 
di gloria e di miseria. Nella sua situazione 
era bisogno di dare ai militari de’ contrassegni 
della sua considerazione che li animasse. Quanto* 
ciò fosse giusto , altrettanto era ingiusto di 
servirsi de* mezzi delle pie instituzioni , il di cui* 
scopo originario era eterogeneo con tale im- 
piego. Frattanto sì manifestò tosto dopo l’acca- 
duta riunione delle entrate degli spedali ai men- 
zionati ordini , che le medesime diventarono per 
diverse cause di pochissimo momento per gli in- 
dividui che si volevano favorire. A ciò si aggiun- 
sero anche le lagnanze che dovette produrre 
1 * ingiustizia di questa disposizione. Il re decise 
quindi, dopo alcuni anni, di restituire di nuovo 
alla causa de* poveri ciò che non era di alcur> 
vantaggio a quelli pe’quali l’aveva egli destinato. 
Fu quindi con una dichiarazione in data di marzo 
del 1695 decisa ed eseguita la separazione de’ beni' 
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delle case de’ lebbrosi e degli spedali stati in- 
corporati cogli ordini militari di Berge CarmcL 
Si dispose in risgnardo all’ amministrazione 
degli spedali, che in ciascuno di essi vi dovesse 
essere una direzione , la quale fosse com- 
posta in parte di membri stabili ed in parte- 
da scegliersi ogni tre anni. Alla prima classe 
apparteneva il primo giudice regio del paese ,, 
come pure il regio procuratore del tribunale; 
dal lato della municipalità il maire, i<capi ed i 
borgomastri in unione col parroco. Era data agli 
arcivescovi cd ai vescovi la presidenza tanto a 
quest’uffizio di direzione, quanto alle radunanze 
generali della loro diocesi, allorché volevano essi 
esservi presenti. In assenza de’ vescovi , o degli 
arcivescovi, avevano anche i loro vicarj ge- 
nerali il voto deliberativo in queste consulta- 
zioni, ma non però la presidenza. Noi non diamo 
alcun ragguaglio delle leggi organiche stabili- 
tesi a tale oggetto, poiché si trovano minutamen • 
te esposte nel Compendio storico su gli spedali 
del can. Recalde (i). Ci basti l’avere dimostrato 
con un prospetto storico, a che siasi ridotta, 
dopo essersi tolta , io forza della Clementina, 
Tamministrazione degli spedali agli ecclesiastici^ 
r intendenza superiore solennemente rimasta ri- 
servata agli ordinariati. L’ ombra degli ultimi 
che fu ancora salvata , si perdette finalmente 
tanto più a motivo che non sembrò piò esservi 


(i) Abrégé hislorique des iiÓpitaux elc.j par M. VAbhé dà 
Rccaidà j à Paris 1784. Qui pure ha luogo anche il Traiti 
sur les abus qui subsislenl àncore dans les hópUaux du 
royaumtf et ìes mqyens propres à les rèformer^ à l'aris 1786 
del medesimo autore. • ■' 
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dal tato ecclesiastico alcuno speciale interesso 
a questi diritti , da che essi non avevano piìi^ 
dopo essersi loro tolta T amministrazione, al- 
cun lucro. •' 

La Clementina non produsse, ovvero solo po- 
co , in Germania , e come pare anche in altri 
paesi riflessibile cambiamento. Da per tutto ri- 
mase r amministrazione degli spedali nelle mani 
degli ecclesiastici. Si continuò a godere le entra- 
te degli spedali come prebende e benefizj. Noti 
si diede retta alla decisione sinodale della santa 
Sede esposta nella Clementina; imperocchò non 
solo a Roma- e' nelle provincie dello Stato 
della’Chiesa continuarono gii spedali diaconati, 
ma fu< anche alla fine del secolo decimoquinto, 
come si è già notato antecedentemente, sotto 
Sisto IV , Innocenzo Vili ed Alessandro VI, 
nominato il gran maestro. — Questo scanda- 
loso disordine , che trasse a rovina ogni spe- 
dale, non potè a meno di chiamare a conside- 
razione il Concilio Tridentino; molto più che 
essendo io allora la Chiesa cattolica attaccata da 
tutti i lati da possenti riformatori, trovossi egli 
perciò eccitato a toglie're tutti gli abusi contro 
cui si era alzata la voce generale. In conse- 
guenza di ciò fu quest’ oggetto posto tosto 
nel secondo annó delle cominciate deliberazioni, 
cioè nella settima sessione dell’ anno x547^ a 
decisione , e fu rinnovata la Clementina non 
solo io tutta la sua estensione , ma anche 
più prossimamente determinata (i). — La de- 


C,urent Ordinarii , ut hospitalia quaecumqiie a suis ad- 
niiaislratoribus , quocnmque illi nomiue ceuseaotur , elian» 
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terminazione, presa in questa -óccnsione, fu 
nell' ultimo anno rii questo concistoro , cioè 
nella n5 seduta dell' anno i563 , discussa un 
altra Tolta , stabilita fermamente e munita d* un 
instruzione molto circostanziata (i). 


quomodolibet exemptis , fideiiter, et diligenler gubcrnentur, 
coDStitutioois conciliì vieDoensis, qua: ìncipit : Quia contingit, 
forma servata , quam quidam constitutionem eadem sancta 
syoodus innovandam duxit, et innovai, cum derogationibns 
in ea contentis. Igìtur ìncumbit episcopis cura, ut sua; dicc- 
ceseos xenodochia ri le adininistrentur , proin adinìnistra- 
lores de suo munrre , monendi . eosque ad illìus ratiooem 
cogendi , imo eosdeni a suis officiis amovendi , aliosque sur» 
rogsndi jus ìllis compelit : nec iniuus possunt etiam hospi-' 
talìa lustrare, nisi ìlla immediate, ut vocant, regura jurisdic- 
lioni sint obnoxia; in boc enim evintu borum lioentia ipsis 
est necessaria. Praeterea ad episcopos pertiuet harum aedium 
redilus leproserum vel iufanlum exposiiorum sustentationi 
altribuere; si vero ejusmodi homines, haud amplius inquadam 
urbe reperiautur, valent hosce proventus ad alios pìos usua 
impendere , ila tamen , ut semper magia piam fundaloruni 
mentem assequi satageiit : ìd tamen ut tacere passini , ex 
capilulo juxta arbitrìum suum seligeudo duarum parliuin suf- 
fragia concurrere debent. Insuper episcopi nulli administra» 
tionis curam ultra trimestre concedant , sed absque ulla spe 
- venìae reos ad fruduum resti lutionein compellaut. £a autem, 
qus hoc in loco .de nosocomiis dicuntur, pari etiam ratioue 
de aliis locis ad suhlevandas pauperum miserias inielligenda 
veniunt ; si vero baec loco iu titulum erecla suoi , lune 
'Titularis rationem reddere nou tenetur, quìa proprium suum 
bonum administrat, sed duntaxat episcopi est, ut fund.-iliones 
rile adimpleri vigilet , alque ad ìd Tittilarem adstringat (Sess. 
VII anni i547. Vid. Cl. Flevrt ahbatis Hist. ecclesiast. la- 
tine redelUa, f. XXXIX, lib. XCLIV, S XX, c. XV, 
p. 3 10-3 13 )• 

(i) Admonet sancta synodus quoscumque ecclesiastica be- 
neficia saicularìa seu regularia obtinentes , ut bospìtalitatis 
oHiciura a sanctìs palribus freqiienler coromendatum j quaulum 
per eorum proventus licebit , prompte benìgneque exercere 
«ssuescant , memores, eos , qui bospitalitalein amaut , Cbri- 
sium in bospilibus recipere ; illis vero qui hospiialia vulgo 
uuneupala , seu alia pia loca , ad peregrinorum infirmorum, 
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■Furono accsolte colla maggiore pontnalitA nel 
paesi cattolici tiella Germania le decretali tri- 
dentine su di ci^ emranate; e 1* intendenza sil- 


Senum, paiit>eruilive usnm |>raec!pue iostituta, io conimeodam, 
addìi Distrai loaem , aut quetncuoque tiluliim , aut etiam ec* 
clesiis suis unita obtincot , vet si ccclesiae , parochiales bo- 
spitaliblis unita: , aut in iiospitalia errclED, earumque palrools 
in adminisIratiooRfii concessa sint , praecipit omnioo , ut ini'* 
positum illis onus oflìciumque administrent , atque bospìta- 
litatem, quam debent , ex fruclibus ad id deputatis actu exer- 
ceani , juxta constìtulionem coiicilii vìennensis alias io baC 
eadem syiiodo sub felicis rrcordationis Paulo III ionovatain, 
quasincipiliQuiacontiogitelCt Quodsi bospitalia lise ad cefluni 
peregfioorurT), aut infìnnorum, uut aliaruin personarum genus 
suscipiendum fuerint iostituta, nec io loco ubi siot dieta bo* 
spilalia similes persoose , vel perpaucae reperiautur, maiidat 
adhac , ut fructus illorura in ajiuin pium usuro , qui eorum 
luslitutioni proximior sii, se prò loco, et tempore ulilior^ 
convertantur , prout Ordinario cum dtiohus de capitalo , qui 
reruitt usu peritiores sint, per ipsum deligendis, magis ex* 
pedire visnm fuerit; nisi aliter , forte etiatn in hunc eventuin, 
in eoruth fundatione , aut institutione fuerit expressum, quo 
cssu quod ordirialuin fuit, observari curet episcopus , aut si 
id'non possi t , ipse, prout supra , utililer provìdeat ; itaque 
si pricdicti omues et sioguli , cujuscumqiie ordiois et digni'^ 
tatis , etiamsi laici fueriot , qui adiniuistrationem hospilalium 
babent ; non tamen regularibus subjecti , ubi viget regulariS 
observantia , ab Ordinario moniti, bospitaliiatis munus , ad- 
bibitis omnibus, ad quas tenentur , necessariis, re ipsa obire 
cessaverint, non solum per ecclesiasticas censuras et alia juris 
remedia ad ìd compeili possuut , sed etiam hospitalis ipsius 
administratione , curaque perpetuo privari, aliique eorum 
loco all iis , ad quos spectabit , substituaiitur. Et praedicti 
liihilomiDus ad fructuum restitutionem , quos contea ipso- 
rum hospitalium institulionem percepcrunt , qute nulla eis 
remissione, aut compositione indulgeatur , in foro conscentia 
teneaiitur ; nec administratio seu gubern.tio hujusmodi lo- 
corum unse et eidem personte ultra triennium deinceps com- 
mitlatur. Itisi aliter in fundatione cantum reperiatur , non 
adstante quoad supra dieta , quacumqiie unione, exeoiptione 
et consuetudiue in contrari uin etiam immemorabili , seu pri- 
■vilegiis, aut indultis quibuscumque ( L. c. , t. XLVH , S 
LXXX , c. Vm , p. 1 43- 145, sess. XXV, anni i 563 }. 
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periore vescovile su gli spedali é sui pii in-* 
stitnti che ora il sinodo tridentino , e da due 
secoli e meZ 2 o il viennese aveva riservata 
agli ordinariati , fu esattamente riconosciuta.’ 
Se ne ritrova tosto una prova nella modula «Iella 
riforma che Carlo V ha presentato agli Stati 
ecclesiastici dell’ impero ad Angusta, in data 
9 luglio 1548. Nelle sedute del S. Padre, si 
dice nella relazione di questa forinola « è pro- 
posto e fermamente stabilito che la quarta 
parte delle sostanze della chiesa sia impiegata 
pei poveri ; per questo motivo furono erette 
presso i fondatori delle collegiate, e presso i 
chiostri degli spedali, che finora avrebbero avu- 
to quasi generalmente un impiego affatto etero- 
geneo, oppure furono, a scandalo de’ buoni, tra- 
scurati. Irnperadori , re, principi e privati fa- 
coltosi hanno sì riccamente dotato i vescovi, 
i collegi ed i monasteri , perchè gli eccle- 
siastici de’ passati tempi erano considerati come 
padri de’ poveri , e lo erano anche eflPettiva- 
mente ; è quindi dovere de’ vescovi , de’ col- 
legi e de’ chiostri di ristabilire gli spedali ro- 
vinati e di mantenere quelli che ancora esi- 
stono in buono stato , e di non impiegare per 
alcun altro titolo le entrate state loro origina- 
riamente assegnate. Nel caso per incuria fos- 
sero desse confuse con altre entrate, e non fos- 
sero più dimostrabili liquide, si dovrà allora 
provvedere pe’ bisogni degli spedali colla cassa 
de’ chiostri e de’ collegi, giusta le indicazioni 
del vescovo. Devono essere ricevuti in tali 
ospizj specialmente le vedove, gli orfani, ed i 
veramente poveri che non possono più col loro 
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la, voto procurarsi mezzi di sussistenza ; fra di 
questi si deve avere speciale considerazione 
pei po.veri del paese ; devono essere aperte 
queste case pei pellegrini , onde dare loro ri- 
covero , non già come luoghi di dimora » (i). 

A fronte che nei sinodo tridentino sia la cosa 
de' poveri stata dichiarata come un diritto ca- 
nonico appartenente alla chiesa, e la superiore 
direzione della medesima riserbata all* auto- 
rità vescovile , sembra però che dal lato del- 
1* alto clero non siasi mai posta una speciale 
importanza su quest’oggetto, poiché esso, toltasi 
ramministrazione pecuniale, non aveva più nulla 
di lucrativo. Forse si aveva avuto anche a 


(i) Sanctorum patrum coostitutionibus olim sancitura Tuit, 
ut bonoruni ecclesiaslicorum pars quarta cederei pauperibus. 
Hinc apud collegia et raonasleria antiqua hospitalia extructa 
suDt , qua: nuuc passim , aut in alios usus sunt conversa, 
aut negiecta jacenl, non sine gravi plelatis piaculo. Verisi- 
mile est , cum ecclesiastici palrcs pauperum haberenlur , et 
esscot, Kdeliterque comiiiissa dispensarent, imperatores, reges, 
priocipes et locupleles bomines permolos , ut tam amplia 
piacd'is episcopos , collegia, et monasteria dotarint. Debent 
igitur episcopi, collegia et monasteria rursus aedes illas, si- 
cubi collapsie sunt , instaurare , ubi vero extant, conservare, 
reditus quoque ad eas deslinatos, de quibus constai, in nul- 
lum usum aìium convertere. Qui si forsan cum caeteris re- 
dilibus et bonis alicubi confusi sint , et bodie ignorentur , 
debet nibilomious aedibus illis , de omnibus ad inlirmorutn 
curam perlioentibus ex aerario communi raonasterii vei collegii 
sufficieoter providcri, idque prò dispensatione episcopi, aut 
ordinarli eclesiasiici illius loci. Sic etiara reliqui ordiues , 
qui hospitalia habeut, eadera conservare studeanl. In ejusmodi 
hospitalia recipiendee sunt vidua: etorphani, et qui vere sunt 
pauperes, et ad victum qu^rendum sibi non sufllciunt , et 
potiasimum ejusloci, ubi hospitalia illa sunt conslitula; pe- 
regrinis vero prò refectione, non in habitatione , aut in pnu- 
perum illorum fraudem patere debent. 
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cuore , o al era ricoooaciuto coll’ esperienza 
che r ordinato regolamento complessivo del- 
r instituto de’ poveri o degli spedali era scon- 
veniente e 'non poteva essere utile all* intènto, 
perchè le direzioni staccate dall* amministra- 
zione pratica , ed affidate a soggetti cosi ete- 
rogenei , non potevano produrne altramente 
che arrenamenti e svantaggiosi ritardi. Che 
giovava al vescovo il diritto di dare disposi- 
zioni su gli spedali nei dominj de’ principi se- 
colari , allorché a questi dispiacevano, e quindi 
non fossero o punto , od altramente, oppure 
solo con negligenza eseguite? Furono quindi 
tosto dopo r annunzio della decisione sinodale 
stata qui esposta, invitati da- alcuni vescovi i 
sovrani secolari a delegare de* commissari fra 
i signori del paese, ond*essere presenti alle visite 
degli spedali. Ma anche questo ebbe luogo solo 
per breve tempo , poiché le visite vescovili 
cessarono a poco a poco del tutto , e la cosa 
de’ poveri fu affatto staccata dal clero ed appog- 
giata ai secolari. Noi vedremo in seguito quale in- 
teresse siasi preso in quest’epoca persi importante 
oggetto, e quali disposizioni siansi date dall’au- 
torità secolare, onde compiere i doveri verso 
i poveri, e togliere i cattivi effetti che la tra- 
ecuranza o l’opposizione delle disposizioni alio 
scopo deggiono produrre. 

Prima di chiudere quest’ articolo dobbiamo 
far osservare che unitamente agli spedali vesco- 
vili furono eretti da per tutto da particolari di 
animo benefico e dalle comuni molti di sì fatti 
stabilimenti. Segnatamente tosto al principio 
si erano ì chiostri preso a cuore di imitare 
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l'esempio de|, vescovi. In progresso essendosi dif 
niinuito lo zelo, de’ monaci per una vita austera, 
e lo spirito di beneScenza verso gli stranieri , 
ebbero la loro origine gli ordini ecclesiastici 
per gli spedali, di cui noi diremo nel seguente 
articolo, . 

Abticolo V, 

PelCorigine degli ordini ecclesiastici degli spedali . — . 

Ordine spedaliere della Scala — di s. Iacopo di 
_• Mauptas in Lacca — di s. Antonio di JSiennois U, 
L. Fr. — di Albrac in Francia — de' Crociferi 
in Italia ed in Boemia — de l'Ortie in Ispa- 
gna — de canonici regolari di Ronceval ip 
Navarra — di Beauvais — di Abbeoitle — di 
s. Gervaso e Protaso in Parigi — di S. Spirita 
in Montpellier e Roma — de' religiosi rego- 
lari agostiniani in Costanza di Burgas in 
Ispagna — de' canonici di s. Gio. Battista di 
Conventi y in Inghilterra — di s. Gio. Battista di 
Dott'uigham — di s. Lionardo a York — • de 
la Charité V. L. F. — ^ di s. Giovanni di Dio — . 
di s, Ippolito dell'amore cristiano — • di Lou- 
vier in Francia — de Betlemmiti delle Indie 
occidentali — degli Obregoni — degli infermieri 
regolari di Camillo de Lellis 'in Italia — delle 
spedaliere della Scala in Siena U. L. F. — delle 
spedaliere di s, Maddalena in Gerusalemme — . 
delle sorelle laiche di Albrac — delle figlie di 
Pio ad Orleans — delle spedaliere di s. Ana- 
stasio nello spedale di s. Gervaso e Protaso — 
delle spedaliere di Abbeville ■ — delle spedaliere 
di Beauvais. — Le spedaliere di Pontoise 
delle canonichesse regolari di Cummerich , Menin 
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e di molte altre città dèlia Fiandra — delle. 
Agostiniane di s. Andrea a l^ 0 r(ùk‘ — delle 
monache dell’ Holel-Dieu a Parigi — delle 
spedaliere canonichessc a Konveniry in Inghil- 
terra — delle spedaliere di s. JUctrta .nel 
ducato e nella contea di Burgovia — delle cai 
nonichesse del Santo Spirito in Sassia a Roma 
ed a Montpellier. — Le spedaliere di s. Elisai 
betta — delle sorelle spedaliere dell’ amore di 
Cristo U. L. F. — delle monache spedaliere di 
Loches — delle signore spedaliere di s. Giu- 
seppe o della Trinità. — Le sorelle della società 
• spedaliera di 's. Tommaso di Villeneuve — delle 
spedaliere di Dijon e Zangres — delle speda-r 
liere Betlemmìti nelle Indie occidentali. 

Uoa gran parte di que* BÌngolari cristiani 
che nel periodo della persecuzione dei tre 
primi secoli abbandonarono la società umana, 
tenendosi in parte solitarj ed in parte riuniti 
in piccole comunità , in ispeloncbe, in deserti, 
e rinunziando ad ogni piacere sensuale si dedi> 
careno ad una vita contemplativa , onde acqui« 
stare il più alto grado di perfezione cristiana, 
si era già nel principio del secolo quarto for- 
mata in comunità .regolari che poscia ebbero 
il nome di cenobj o chiostri. 

Essendo giunti questi ceiiobj o chiostri iq 
un più prossimo contatto col mondo , co- 
minciarono anche le opere pie prescritte dal- 
Tevangelio a favore de' bisognosi come mezzi 
alla perfezione cristiana. L'esempio della cura 
della chiesa pei forestieri poveri, pei malati e 
per gli altri bisognosi dovette eccitarli a se- 
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giikae leirtaMÌÓJe. Dovendo essi , «ecoiìdo le 
prescrisioùi dell’ ordine, condurre una vita fru- 
gale, ed acquistandosi ila stima generale , a 
motivo della santità de’ loro costumi, otten- 
nero da per tutto le più ricche contribu- 
zioni ; per dii non\ mancarono essi, di mezzi 
per eseguire in tale oggetto le prescrizioni 
evangeliche.- Ebbero essi tanto più premura di 
adempiere, a questo dovere, da che presen- 
tossi loro la più ricca sorgente di acquisti e 
di ricchezze. Si poterono quindi considerare 
nei primi tempi e per molti secoli i chiostri 
in generale come altrettanti instituti dir poveri 
e case di ospitalità pei forestieri e. ricoveri 
pei poveri del paese, ■ > 

Ma la pratica di quest’ amore fraterno non 
formava l’ essenziale della vita claustrale. Non 
vi era alcun legame di voto. 'La sola vita con- 
templativa e l’esecuzione delle regole dell’ordi- 
ne formava lo spiritò della perfezione claustrale. 
Le virtù delle associazioni umane hanno in sè la 
qualità di durare proporzionalmente poco, poi- 
ché lo zelo e l’austerità sono sempre maggiori 
nel lor principio. Queste comunioni religiose 
cominciarono a poco a poco ad aver cura più 
di. sè stesse che de’ poveri , ed a limitare sen- 
sibilmente la loro liberalità a favore degli ul- 
timi. Si ha più di un esempio che 1’ autorità 
secolare si trovò costretta dopo il corso di al- 
cuni secoli di rammentare ai chiostri i loro 
doveri verso i poveri ed i forestieri , e di 
esporre loro chiaramente che i benefattori die- 
dero nelle loro mani ricche facoltà affinchè 
potessero prestare soccorso ai bisognosi. Ma 
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appunto! perchè non- si poteva più ragionevol- 
mente appoggiare alla cooperazione de' chiostri 
ai eressero alcuni instituti d’ordine a sussidio de' 
poveri e della pubblica ospitalità pei forestieri 
poveri, e fu loro, posto per condizione essenzia- 
le o fondamentale l’esercizio dell’ ospitalità o 
la cura de’ poveri ovvero di ambedue insieme ? 
Questi ordini ecclesiastici sono appunto /quelli 
di cui noi parleremo in breve in quest’articolo 
totto il nome di spedalieri e spedaliere eccle- 
siastiche. 

. Non si può sapere per mancanza di notizie 
quando e quale di essi sia stato il primo ad esser 
istituito. Dalle notìzie che ci ha dato; Heliot 
nell’estesa sua Storia di tutti gli ordini. eccle<* 
siastici e secolari, rilevasi, per quanto la storia 
gli somministrò di provato, che il più antico 
di tutti è r ordine speda.liere detto della Scala., 

* . r 

».* Ordirle spedalìsre U. L.. F. della Scala. 

1 * . 

Quest'ordine ebbe per suo fondatore Sorore di 
Siena , nato ai a5 marzo deU’anno 83a dell’era 
cristiana da parenti di mediocre fortuna. Fu egli 
educato onestamente dai suoi genitori, e dopo 
la loro morte condusse la restante sua gioventù 
iu istraordinarj esecizj di pietà. Riconobbe egli 
come pratica spirituale di prestare soccorso ai 
pellegrini che si recavano a Siena ed a Roma, 
che frequentemente per mancanza di luogo di 
ricovero erano obbligati a passare le notti sulle 
strade. Destinò egli la sua piccola casa, che era 
in vicinanza della cattedrale, ad albergo de’pelle- 
grìni. Gol suo esempio e per le sue intercessioni si 
Fjuyx. Poi. Med. T. XVIII. S 
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trovarono de* molto bejn inteaziooatt benefat* 
tori delia città ^ i quali si mossero a sostenere 
con opportuni mezzi la sua opera caritatevole s 
subito si ritrovò egli in istato di ingrandire la sua 
casa de’ pellegrini e di provvederla di molti 
Ietti. Col mezzo di forestieri che furono da- 
lui alloggiati fu conosciuto il suo instituto 
anche ne* paesi esteri , ed ebbe un sì pode-» 
roso sostegno , che mediante considerabili 
somme di danaro che gli furono mandate 'd» 
molte parti , fu in istato di erigere un grande 
fabbricato e di dare ricovero a molti biso-* 
gnosi. Egli pose con questi soccorsi le fon>« 
damenta allo spedale U. L. F. della Scala. 
Ebbe lo spedale questo nome perchè nella 
scavamento delle fondamenta ritrovaronsi tre 
scalini di marmo che si giudicarono rovine 
del tempio di Minerva. Terminato lo spedale, 
non limitò egli la sua generosità semplicemente 
ai pellegrini, ma la estese anche ai malati della 
città ed ai fanciulli abbandonati. I grandi lasciti 
che affluivano al suo instituto lo posero in istato 
non solo di educare i fanciulli esposti, ma anche 
di far imparare loro un mestiere e di maritare 
le fanciulle. A fronte della grande spesa che 
esigeva il molto esteso suo piano, crebbe sempre 
più 1 * entrata dello spedale , ed in modo che 
venne ad avere la rendita annua di più di 
900,000 lire, senza calcolarvMe elemosine annue 
accidentali che costantemente gli ai facevano. 
Dopo aver egli in tal modo fondato il suo ape* 
date prese il nostro Sorore al servigio della 
casa uomini e donne , e presso di sè quelli che 
cercavano io essa asilo, 11 sesso maschile venne 
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accuratamente tenuto separato dal femminile. 
Nello stesso tempo fece egli de* regolamenti e 
degli statati per questa società dì servigio , di 
cui alcuni risguarclavano semplicemente Tammi- 
nistrazione , altri solo i fratelli e le sorelle. 
Queste regole poi furono confermate tosto dai 
vescovo di Siena, dalla sede apostolica, e molto 
tempo dopo la morte del fondatore, prima da 
Celestino III e poscia da molti de’ suoi suc- 
cessori. A motivo della considerazione che in 
seguito si acquistò questo spedale, vi si colle- 
garono molti spedali d’ Italia, di cui lo spedale 
di Siena fu riconosciuto come capo, ed il suo 
rettore come generale degli iustitiiti subordi- 
nati. Egli aveva il diritto di nominare i ret- 
tori subalterni e di mandare i religiosi da uno 
spedale all’altro. Egli aveva un voto anche nella 
scelta del vescovo di Siena, e nel diritto di pa- 
dronato di molte chiese. Le case le piò conside- 
rabili incorporatesi collo spedale di Siena furouo 
lo spedale di Firenze, di Giminiauo, di Siena, 
di Acquapendente, di Rieti, di Todi, di s. Migna- 
no, di Poggìbouzì, di s. Savino, di Barberino e 
di Castel della Pieva. In seguito si separarono 
tuttUqoesti ospizi figliali ; furono però tutti 
verso fa inetà; del secolo decimosesto soppressi 
perché non vollero alcuna riforma di cui ne 
erano molto bisognevoli. Onde assicurare le 
entrate dello spedale diede Sorore al mede- 
simo due nobili! simili agli Efori, senza il di 
cui consenso lo spedale non poteva fare al- 
cun uso .del denaro. Col tempo fu aumentato 
ad otto il numero di questi Efori , che erano 
scelti ogii’ anno nel primo giorno dell’ auno , 
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e dovevano essere informati di tutte le speso 
ed entrate. li'vestito degli spedalìeri era una tu-« 
nica nera, sópra cui portavano essi un mantello, 
e su di questo un manteiletto vescovile. Sulla 
parte sinistra di questo manteiletto era rica- 
tnilta in ‘seta gialla una piccola scala con tre 
rampolli e con una croce in alto. Si coprivano 
essi la tèsta con una berretta nera di lino, 
che era legata insieme sotto il mento con un 
nastro largo quattro dita (4), 

- è ^ 

a.° Ordine di s. Iacopo ffauptas in £ucca,_. 

Come il bisogno del pellegrinaggio diede origi*. 
ile alt’ordiue spedaliere della Scala U. L. F. , ebbe 
origine per lo stesso motivo anche quest'or-» 
dine. La rarità de* ponti nel medio evo produ- 
ceva ai viaggiatori diverse difficoltai. O doveva- 
no essi fare vie tortuose per trovare un ponte, 
o farsi trasportare su battelli. Quest* ultimo 
mezzo esponeva a grandi pericoli , perché co-» 
munemente trovavansi al lungo de* fiumi na-. 
scondiglj di ladri che spogliavano i passeggeri 
nel méntre attendevano i battelli. Non di rado 
quelli' che volevano farsi trasportare cadevano 
nelle mani dì scellerati incappucciati che li pren-; 
devano ne* loro battelli onde spogliarli sull'ac- 
qua, oppure li conducevano nella parte opposta 

— r^- ' — ■ - — : 

( 1 ) HippoUle HeiiOTf ^stfipe des ordres monastìques et 
miìilaires eie., tom. 1I(, chsp. LII, — Lombjbd, , Vita del. 
fiorar. — Thomasiet Orlando Malavolti^ Histor.de Sienna, 

— Exorposa , De jure eccles.^ lib. I, c. — Pàil. J^on 
ffdKKt , Calai, ord- religios. , t, 1 , n. 240- 
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del fiume ne* nascondiglj de’ ladri. Per togliere 
un si grave disordine si unirono alcune persone 
caritatevoli in società , e si tennero sui fiumi 
onde trasportare i viaggiatori ed i pellegrini 
in battelli loro proprj. La stazione principale di 
questa società era pel fiume Arno nel dominio 
di Lucca ) in un luogo molto pericoloso al 
tragitto, che si chiamava ATauptas, da cui anche 
prese il nome il nuovo ordine. Da quest* epoca 
. si posero molte sezioni della medesima su di- 
versi fiumi dell* Italia e della Francia meridio- 
nale. Sostenute esse da ricche contribuzioni , non 
solo sì compiacquero dell’ opera di carità del ^ 
trasporto gratuito, ma eressero e mantennero 
anche nelle loro stazioni delle case spedaliere 
pei forestieri poveri. In seguito essendo diven- 
tato l’ordine sufiBcientemente facoltoso, fecero 
esse costruire, onde facilitare i viaggi tuttavia 
pericolosi, de* ponti. Nell' anno 1*77 fabbri- 
cò la prioria dello spedale, che era in Avignone 
sotto la direzione di BeneZeth, io allora priore 
dello spedale, un ponte sul Rodano, e, nel 1189 
uno sopra il Durance a bon pas^ come pure nel- 
l’anno ia6S un altro ponte sul Rodano a s. Sa- 
turnino del ponte, il qual luogo si chiama ora 
Pont-saint-espric, In tutti questi luoghi mantenne 
l’ordine degli spedali pei pellegrini e pei malati. 
Fondò r ordine per questo istesso uso anche 
in Parigi nel sobborgo di s* Jacopo Filippo 
il Bello, che nel xau6 assunse il governo, un 
convento ed una casa spedaliera la di cui chiesa 
parrocchiale porta ancora il nome di Haupuu, 

Da quest’epoca in cui esse cominciarono a 
fabbricare e mantenere de* ponti, scd a ricer 
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verne i loro pedaggi , ebbe P ordine il nome 
di facitori de* ponti , e fratelli de* ponti, come 
pure molti altri ordini ebbero invece del loro 
nome originario una denominazione speciale dcnl 
loro proprio attribnto. Clemente III approvò 
quest* ordine, e lo confermò con una bolla del 
1189 in possesso di tutti i beni che aveva 
acquistato , e lo pose sotto la protezione apo- 
stolica. Si trovò esso già nei principio dei se- 
colo decimo terzo in pieno splendore. Gugliel- 
mo IV conte di Fortalqnier approvò nel laoa 
il priorato di Avignone ; e Raimondo III conte 
di Tolosa e di Renaissin gli concesse nel iao 3 
ogni specie di privilegi ne*suoi dominj ed i diritti 
di pedaggio sul Rodano. Nel principio erano sol- 
tanto questi ordini che fabbricavano i navigli ed 
i battelli, e secondo la vocazione loro erano solo 
laici. Dopo che fu ad essi concesso il diritto del 
tragitto e del pedaggio de* ponti, essendo diven- 
tati ricchi pei doni e pei lasciti ed occupan- 
dosi solo dell’inspezione su gli opera] prezzolati, 
si fecero consagrare preti. Sono quindi essi posti 
dalla maggior parte degli scrittori della storia del- 
Tordinenel rango di canonici spedalieri. De Breuil 
li nomina ordini cavallereschi spedalieri; e cer- 
tamente non senza fondamento , perchè I’ ori- 
ginaria destinazione di questa società, che con- 
sisteva nel porre in sicurezza i viaggiatori 
dalle ruberie sui £umi, aveva realmente, secon- 
do lo spirito di que* tempi, in sè un certo che di 
cavalleresco; ed oltre ciò il generale deH’ordiue 
aveva, come gli ordini cavallereschi, riconosciuti 
in questa qualità , il titolo di gran Maestro; i 
rettori dei singoli ordini spedalieri avevano 
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il nome di commendatori. Non trovandosi 
però alcun documento che essi abbiano por- 
tato le armi , oppure che 1’ ordine sia stato 
formalmente Yicevuto nella qualità di un ordine 
cavalleresco, non lo si può perciò ritenere ne- 
gli ordini spedalieri militari di coi si parlerà 
nel seguente articolo. Noi abbiamo appunto se- 
guito iféfla storia di quest* ordine special- 
mente Magno Agricola, che ha pubblicato nel 
1 708 la Vita di Benezet , perchè ci è sem- 
brato che questo scrittore abbia dato le piò 
soddisfacenti dilucidazioni nella grande oscu- 
rità delle cose e nelle rilevanti contraddizioni 
che regnavano fra gli altri scrittori. Secondo 
che ne inferisce questo stesso autore, è portata 
r origine dell* ordine al secolo decimo. Fio 11 
lo soppresse nel 14^9 y ^d incorporò le di lui 
entrate all* ordine U. L. F. di Betlemme, da esso 
instituito dòpo che la prioria di Bonpas era 
già nel 1278 sotto Nicolao III stata incorporata 
ai Giovanniti, e quella di Avignone sotto Gio- 
vanni XXII alla chiesa collegiata di e. Agricola 
in Avignone (i). 


{i) IHagne Jcstcoie , Bist. de S. Benetet entrepreneuf 
du poni dAvignon , contenant celle, de tordre dee religieux 
pontif. , in la.® Aix 1608. Itetn du BaEUti, Thédlre des 
anUquitis de Paris , liv. II, pag. 579. — Theoph. RjmjLDt 
Opp. , toni. Vili, pag. 148. — Baillkt , Bie de S. S, i 4 
avrU. — Hippolyte Heuot ^ Histoire des ordres menasti» 
queSf religieux et mlitaires ^ ecc., tona. II, dupit. Xlil. 
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3 ." Ordine spedaìiero di s. Antonio di Viennois» 

All’instituzione di quest’ordine diede occasio* 
ne nel loqS una malattia speciale che in allora 
generalmente dominava , che venne chiamata 
fuoco di s. Antonio , perchè ritenevasi essere 
e. Antonio un protettore molto possente contro 
questo malore. Si chiamò poscia fuoco sacro , 
come pure anche per antìtesi fuoco infernale. 
Generalmente terminava esso colla perdita to« 
tale di quella parte del corpo che ne era stata 
assalita. Querin , l’unico Bglio di un gentiluo'- 
mo, fu nel menzionato anno attaccato da que> 
sta terribile malattia. Tragen che ne era il 
padre, fece ricorso a s. Antonio, le di cui re- 
liquie trovavansi in una cappella erettasi nel 
borgo di e. Didier Lamotte, e fece voto di 
erigere uno spedale pei poveri pellegrini e pei 
malati presi dal fuoco sacro, e di dedicare sè 
stesso unitamente a suo figlio, allorché fosse gua- 
rito, al servigio di questo spedale. Avendo il di 
lui figlio riacquistato la salute, pose egli senza 
ritardo in ordine i suoi affari famigliari e fab- 
bricò ai 38 di giugno dei 109S, io esecuzione 
del suo voto, in vicinanza alla cappella sopra 
menzionata di s. Antonio, il promesso spedale ; 
si spogliò egli unitamente al proprio figlio 
de* vestimenti secolari , e vestì un umile abito 
nero , che era distinto con un T che essi porta- 
vano in ismalto come i cavalieri. Il suo esempio 
gli produsse tosto sei compagni ragguarde- 
voli. Essendo i pellegrini che frequentemente 
vi si recavano, trattati con somma amorevo- 
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lezzB', breve di molta rinomanza 
quest* rnetituto , e tosto nel primo anno deila 
sua erezione fu'non solo confermato dal si* 
nodo tenutosi nel 1096 a Clermont da Urba* 
no II, ma anche arricchito di molti privilegi. Si 
nominò il superiore di questa società gran 
maestro , ed i membri dell* ordine fratelli. Essi 
eseguivano ì loro doveri come spedalieri , 
senza obbligarvisi con un voto. Solo sotto Falco 
loro settimo gran maestre fu introdotto I’ ob> 
bligO' del voto orinario che Onorio III con- 
fermò colia bolla del iai8. Molti papi diedero 
a quest’ordine rilevanti privilegi; più principi 
r arricchirono con de* beni, ed altri particolari 
con copiosi regali e lasciti. Già si pose l’ordine, 
sotto il decimosettimo suo gran maestro, in pos* 
sesso di tutta l’intera signoria di s. di 

cui fec'egli la compra. Dappoiché tutti quelli che 
si erano ristabiliti dàì fuoco di s. Antonio oppure 
ne erano restati illesi, credevano dovere questa 
grazia a s. Antonio^ era diventata la divozione 
a questo santo cosi grande, che più papi, 
imperadorì , re e principi onorarono questo 
-luogo santo della loro presenza. Il concorso 
del popolo era. così etraordinario ,iche Ài- 
inard Falco, il quale scrisse nel i 553 , assicura 
che si recarono in un solo anno alla chiesa 


di questo santo più di 10,000 Italiani ed un 
copioso numero di pellegrini dalla Germania e 
dall’ Ungheria, e che le loro masse sembravano 
piccole armate. Questa chiesa , nella quale fu 
trasportato il corpo di s. Antonio dalla sua 


originaria cappella in cui egli da molto tempo 
giaceva senza miracoiU,; apparteneva in coiifor-* 


\ 
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mità fli nn legato ai Benedettini di Montroa- 
jour. Dopo luoghi proceasi ch'ebbero luogo 
fra quest’ ordine ed i Beoedettini, decise Bo- 
nifacio Vili nel 1*97 che la chiesa unitamente 
al santo corpo doveva appartenere all’ ordine 
di s. Antonio. Questo stesso papa dispose in 
oltre che l’ordine di questo spedale dovesse se- 
guire la regola di s. Agostino, e che il di lui capo 
prendesse il nome di abate, e che tutte le case 
di quest’ordine, in qualunque luogo si trovas- 
sero, dovessero dipendere dall’abadia di s. An- 
tonio , che egli dichiarò per capo supremo 
di tutto I ordine c Io sottopose immediata- 
mente alla sede apostolica. Nell’ epoca sopra 
indicatasi, in cui questi religiosi furono quali- 
beati canonici , eseguirono essi ancora i loro 
doveri di ospitalità col maggiore zelo. Subito 
dopo cominciò questo zelo a scemarsi. In vece 
di servire essi stessi , ad esempio del fon- 
datore e de’ primi membri dell* istituto , i 
malati ed i forestieri , ne incaricaronò i loro 
conversi. I sottopriori delle singole cas^ degli 
spedali vivevano e consideravano le case a cui 
essi presiedevano come ne fossero gli effet- 
tivi commendatori, durante la loro vita , qnai 
benebzj, e le cedevano ad altri senza darne 
notizia all’ abate. Uno de’ loro abati , An- 
tonio T'olosanus , si occupò per molto tempo 
inutilmente onde togliere questi abusi. Solo 
nel 1616 furono stabilite da un capitolo ge- 
nerale le regole di miglioramento ; la loro 
esecuzione fu tenuta ferma dalla podestà regia 
stata implorata col mezzo di lettere patenti in 
datà a4 dicembre del 1618. Nondimeno le ri- 
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forme tion furono ammease da per tatto , ad 
eccezione della Francia , benché le case dc{>li 
spedali che si opposero alla riforma conti- 
nuassero a ritenere per loro capo , come gene- 
rale di tutto r ordine, P abate di s. Antonio , 
L'abito di questi religiosi ^era una veste nera 
quasi a guisa-di quella de* preti secolari; ave- 
vano essi su di questa e sul loro mantello alla 
sinistra un T azzurro. Qualche tempo dopo 
però vestivano in alcune delle loro case a guisa 
de* canonici del paese (i). 

4.” Ordine dello spedale di Jlbrac o Jubra. 

Il fondatore dell* ordine di AIbrac fu Alard o 
Adalard, visconte di Fiandra. Il fabbricato dello 
spedale dell'ordine era ai confini della Lingua- 
doca , di Guienne e Auvergne nella diocesi di 
Bhodez, lontano sette leghe dalla città di Rhodez, 
circondato da boschi e da paludi, su di un monte 
alto e scosceso , che comunemente era coperto 
per otto mesi dell'anno di neve e di nebbia, in 
modo che frequentissimamente non si poteva 
giungere al luogo dello spedale. Non eravi al- 
ì* intorno, alla distanza di tre leghe, alcun paese. 


(1) Aìmard Fjlcok, ITisi. Jnlorùan. Compend. in foi. 
Lugduni 1734 . — PtmoT Hlstor. tripartiti canonie, reg. 
lib. II, c. 70. — Notai. A1.BXÀKDK. Hist. eccks.sacuL XI 
et XIJ. — HEhMÀKT f Hist. des ordres religieux. — Hist, 
des ordres monastiques , religieux et militaires , et par Hyp- 
polile Hbliot , tom. Il , cbapit. XVI. — Recueil des bulles 
et lettres patentes , contenant les privUeges , droits , libertée 
et francltises accordés à Porde de S.t Antoine de Viennois , 
ia i»' Psri» *6a». < ' 
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Diede motivo a questa fondazione un voto che 
fece il menzionato Adalard^ allorché essendo 
egli di ritorno da un pellegrinaggio nella Gal« 
lizia , cadde, in vicinanza del suddetto moiite^ 
nelle roani de’ ladri, lo questa situazione fece 
egli voto a Dio , che se fosse stato salvato 
avrebbe fatto fabbricare nel medesimo bosco 
della montagna uno spedale per ricevervi i 
pellegrini, e sgomberare il luogo stesso dai ladri. 
Onde compiere questo voto fabbricò egli su- 
bito dopo, cioè circa l'anno iiao, il promesso 
spedale unitamente ad una chiesa, che fu coti- 
sagrata alla Madonna. Fu diviso il personale 
dello spedale in cinque classi , e venne com- 
posto di preti pel servigio divino e per la distri- 
buzione de’ sagramenti ; di cavalieri pel rico- 
vero de’ pellegrini , per la custodia della 
casa e per la distruzione de* ladri ; di fratelli 
> ecclesiastici e laici pel servigio dello spedale 
e de’ poveri; di agenti per l’assistenza alle fat- 
torie ed ai poderi appartenenti allo spedale , 
e finalmente di donne oneste, sotto la di cui 
direzione erano molte fantesche , e che dove- 
vano lavare i piedi ai pellegrini, purificare i 
loro abiti e fare i loro letti. 

Adalard era il primo superiore delia casa. 
Egli diede alla sua società spedaliera una re- 
gola, colla quale ordinò l’obbedienza al mae- 
stro, la castità, di non possedere alcun bene, 
di assistere i poveri e di fare giorno e notte 
il servigio divino. Avendo il fondatore trascu- 
rato di invocare la conferma vescovile e pa- 
pale alle sue regole , il vescovo di Riioders, 
Pietro li fece, nel ii6ò, dopo la morte di 
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J.ddlard, dietro la domanda de* fratelli e delle 
corelle, alcuni epeciali statuti che in gran parte 
furono presi dalla regola di s. Agostino, che 
Alessandro III confermò in questo stesso anno. 
Questo papa fu così penetrato dalla generosità 
colla quale erano trattati i poveri in questa 
casa , che volle esservi egli ammesso come 
membro dell' ardine e prendere parte' a tutti 
1 ineriti del medesimo. Gii diede molte indul- 
genze. Dopo di lui confermarono più papi 
quest'ordine, fra di essi Nicolò IF Io dichiarò, 
in una bolla dell'anno 1289, come un ordine 
di canonici. Essendo diventato quest'ordine 
tosto rinomato, ne ebbe egli i piò ricchi sus- 
sidi ed affluenze. Hanno specialmente >i re 
ò' Aragona t i conti di Tolosa^ Rhodez^ Falen^^ 
pinois , Comìnge ed Armagnac , i signori di Ca- 
rillac , Casteinau , Roquelaure , Esteing e molti 
altri in seguito , contribnito assai alia gran- 
dezza di quest’ ordine col mezzo di doni e di 
lasciti ragguardevoli. La rilevante facoltà che 
in breve si era acquistata quest'ordine eccitò 
il gran maestro de* Templarj, Olivier di Penna, 
'e ripetutamente , onde determinare la sede 
apostolica' a riunire a qoest’ordine quello dei 
Ciovanniti, Ebbero però le sue istanze tante 
opposizioni, che irono a vóto. L'ordine però 
non fu esente di attacchi , contro cui la cu- 
pidigia d’acquistare si agitava da un altro lato 
contro la sua facoltà. Il governo superiore della 
casa , che originariamente era stato regolato da 
un membro dell' ordine col mezzo della scelta , 
ebbe io seguito il nome e la dignità di un ca- 
poiiicato. La ricchezza e>la rinomanza che si 
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era acquistato l'ordrne, fecero sì che vi si in- 
trusero anche degli stranieri , cioè cardinali , 
arcivescovi e vescovi , che avevano ad onore 
pei meglio dello spedale (l) di presiedervi come 
canonici , oppure di portarne il titolo ; ma si 
facevano pagare annualmente per l’appannag- 
gio , per la loro cupidigia , la modica somma 
di lir. 1 5 , 000 . Il primo di questi canonici 
prebendati fu nel l 477 Pi-ctro A\Estein§^ al 
quale succedettero per, l’osservanza del nipo- 
tismo Giovanni ed Antonia di i^jreing. Fra i loro 
•uccessorì ritrovavansi i cardinali Giorgiodi Ar- 
magnaCf francesco di Escoubleau^ Giulio Maux- 
rino ed il cardinale di Boaill^s^ Ottavio di Bel- 
legarde , arcivescovo di Sens. Anna di Levi o 
Carlo Benignus HervQ, vescovo di Gap, il quale 
vi era stato presentato dal re, dopo che il 
vescovo Lodovico Qaston di Roailles era stato 
rimosso da questo canonicato. Quest’ impiego 
della facoltà dello spedale, contrario allo spirito 
dèi fondatore , aveva anche pei religiosi del- 
r ordine , nei quali il tempo senza ciò aveva 
diminuito lo zelo dell’ ospitalità ed intruso 
l’egoismo e la rilassatezza de* costumi» pro- 
dotto le piò perniciose conseguenze. Essendo 
staci infruttuosi tutti i tentativi, ‘te pure furono 
terj, onde ristabilire l’ordine, pose Lodovico 
Gaston di Boailles , vescovo di Chalons ed in 
allora canonico di Àibrac, ai 34 di giugno del 
1697 coir assenso regio, i canonici regolari di 
Ghancellade in possesso di questa casa. la 
que’ tempi non vi rimanevano che ventidue 
spedalieri ed un solo cavaliere. Inoltre era 
già da molto tempo che uon si erano rice> 
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vute piò nè signore nè sorelle, ed il ndmero 
de’ cavalieri si era ridotto a quattro , che poscia 
furono ridotti a due , finalmente ad ano. 1 ca- 
valieri portavano ai iato sinistro una croce az- 
zurra di taffettà con otto punte. L’abito ordi- 
nario in casa consisteva in una tunica nera ed 

10 una croce azzurra sul lato sinistro (1). 

5.“ Ordine spedaliere de* fratelli detta Croce 
in Italia ed in Boemia, 

t 

Tutto r ordine de* fratelli della croce , o 
crociferi, cotnponevasi di tre congregazioni che 
non formavano società, di cui la prima era ita- 
liana , la seconda boema e la terza francese 
de* Paesi Bassi. Noi non parliamo dell’ ultima 
perchè non si era legata nè a regola di vo- 
cazione spedaliera, nè ad esercizio volontario. 
Per ciò che risguarda l’origine di quest’ordine, 
concordano ambidue i di lui rami che esso 
risale all’aono settantottesimo dei primo secoia 
cristiano, e ' dichiarano Ciriaco vescovo di 
Gerusalemme qual suo ristanratore nei prin- 
cipio del secolo quarto. Ma la storia della sua 
■origine è inviluppata in tante contraddizioni 
ed anacronismi , che non si può tenerne con- 
to. Ciò però che è certo , si è che l’ordine 
esisteva già in Italia con questo nome sotto 

11 governo dell’ imperadore Federico Barbaros- 
fa, e che fu non solo rinnovato e confermato 
da Alessandro <111 nel 1166, ma anche fornito 

f 


(i) HyppoìUe SeuoT ^ Hist. dcs ord, monasliques , refi- 
gìeu» et milUairts , ecc. , i, U1 ; ebep. XIX. 
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di nuove Tegole e statuti, e posto sotto- la 
protezione della sede apostolioa. louocenzo IV 
ordinò che quest* ordine portasse contiuua- 
niente una croce in mano, e Clemente IV eresse 
il chiostro e lo spedale di S. Maria di Morello 
in Bologna per capo dell'Ordiue in Italia.; Da; 
tutto ciò -segue erooologicamente , ohe. esso 
deve essere esistito in Italia almeno prima 
della metà del secolo duodecimo. I religiosi di 
quest’ordine in Italia, al iquale.si diede an- 
che il titolo di canonici regolari, erano sotto 
la regola, di s. Agostino. Essi erano distribuiti 
in cinque provincie, cioè in Bologna, Venezia, 
£oma, Milano e Napoli, ed avevano inoltre aoS 
case spedaliere, di cui al tempo della loro sop« 
pressione non ne esìstevano che iSo circa uoitan 
mente a la altre, di cui si. erano fatte pre- 
Bende o commende. Quest* ordine ha avuto 
yper compagni Giovanni Gambert< patriarca di 
Grado , ‘Vincenzo vescovo di ‘Catara^ e. Bene- 
detto Leoni vescovo di Urcadia, mondgrafo di 
quest’ordine. Béucbè gloriosi e corrispondenti 
alle circostanze de* tempi fosscros! i . di lui 
sforzi, pure, non potè impedire da. «orCe di tali 
ìnstituzioni , . delia successiva degenerazione. 
Sotto Eugenio IV fece già a lui la rilassatezza 
de* religiosi una sensazione molto disgustosa. 

I L* audacia; produsse lo scandalo il più cidmo- 
roso da che si diede uno spedale dopo 1* altro 
all’ alto clero qual commenda , di cui il c;ir- 
dinale Pessario ebbe qùdilaT di Vènezia. Fio li 
ti diede molta pena per ristabjlire di nuovo, la 
^fegolare disciplina fra questi spedalieri. Lo 
Stesso fece Pio V; Alessandro VI pcrò oper- 
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ch^ non avesse più speranza di ristabilire fon- 
damentalmente la disciplina in un ordine che 
frequenteineate l’ aveva abbandonata ; o per- ' 
chè egli ritenesse necessaria la facoltà dell’ or- 
dine ancora vivente' per' soccorrere i Vene- 
ziani , che dovevano in quel tempo sostenere ' 
la guerra contro il Turco , soppresse ad un ' 
tratto quest’ ordine in Italia nel i656. Egli"' 
diede i beni die l’ordine possedeva nella Re- ' 
pubblica di Venezia a codesto Stato , onde 
se ne servisse per sostenere la guerra scop- ‘ 
piata contro i Turchi. Il chiostro però di Ve-’ 
iiezia fu ceduto ai Gesuiti (r).' 

Come poco si può riferire 'con precisione ' 
sulla vera epoca in cui fu fondato l’ordine de*' 
Crociferi in Italia ; cosi pure poco si può de- 
durre dai documenti quando siasi esso stabilito ' 
io Boemia. Secondo la tradizione dell’ordine sa- 
rebbero venuti questi religiosi dalla Palestina 
in Europa , ove adottarun essi la regola di s. 
Agostino y ed ebbero molti spedali : anche ia 
Boemia avevano molti spedali , e fra questi a 
So’rzik presso Praga, colia chiesa stata da essi 
eretta' a s. Pietro già prima che fossero stati 
trasportati nel chiostro e nello spedale di s. Fran- 
cesco a Praga stato fondato dalla B. Agnese.' 
Essendo queste asserzioni prive di ogni prova, 
trova Heliot.più probabile, in conseguenza di 


(i) Hìppolfte Seliot, Histoire des Crdres mmastiques , re- 
ligieux et mililaires , t. II , cap. XXXUI. — Hebujst , 
Hisl. de Pélablissernent des ord. reììgieux , tom. II, c. 4o. — 
Benedetto 'Leoni, Origine e fondazione delP ordine de' Cro- 
ciferi. — Tàmbur, , De jure abbai . , 11 , uua>. 34. 

Frank. Poi. Med. T. XVIII. 6 
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no esame critico , che quest* ordine eia stato 
trasportato nel io34 in Boemia, nel qual iu*? 
tervallo di tempo la B. Agnese , Bglia di Otco-r 
konus I re iti Boemia e sorella di Yence« 
slao IV di Fraga , pei di cqi secondo ordine , 
etitrò essa stessa al termine del ponte in ono- 
re di 8. Francesco , fabbricò un chiostro ed uuq 
spedale pei poveri e pei malati , ed affidò la 
cura della casa dello spedale ai Crociferi. 
Questo spedale ottenne tosto al principio della 
sua fondazione ragguardevoli doni in sussidio, 
della medesima. Frimislavo, margravio di Mora- 
via, fece ad esso nel ia^4 legato della signori^ 
di Rakfeitz , e nelP anno successivo Costanza, 
vedova del Re di Boemia, lo forni di molti poderi. 
Gregorio 111 confermò con un breve io data tS. 
maggio del ia35 alla B. Agnese ed al suo cIiìot 
stro la proprietà di questo spedale c di tutti i beni 
che vi appartenevano. Pochi anni dopo l’ere- 
zione dello spedale fu fabbricato a Breslavia 
ad onore di *• Matteo dalla duchessa Anna 
Vedova del duca Enrico II e sorella della B^ 
Agnese uno spedale simile, ch.e proy vedette' 
di grandi entrate^ e col consenso del vescovo; 
lo diede all’^ordiue de’ Crociferi , che qe|l^ bolla 
di Gregorio 111 dei lady fu esprèssamente uo- 
minato ordine di Canonici, e' posto sotto la 
regola di s. Agrestino, là'allora in poi si estese. 
V ordine rapidamente per tutta la Boemia e la 
Slesia. 1 chiostri di questi due paesi formarono, 
due congregazioni , di cui lo spedale di s. 
Francesco a Fraga e quello, di s. Matteo di 
Freslayia frano i capi luoghi o sia i gene- 
ralati, In seguito poi, da ebe i yescovi d| 
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Praga nc trassero a sè il generalato coll’ono- 
rario annuo cH ia,ooo fiorini, furono ambedue 
le congregaziodi riunite in una sola« Quando 
ì religiosi uscivano , erano vestiti di nero , 
come i servi della chiesa , e portavano una 
croce rossa eoo otto punte , sotto la quale 
tro varasi una stella del medesimo colore che 
avevano al lato sinistro (i). 

Canonici spedaHeri di s, Giovanni de t Orde 
■ . in Ispagna. 

I . 

Il fondatore di quest’ ordine spedaliere fu 
s. Giovanni de l’Ortie. RgU viveva, sotto il reguo 
di Alfonso VII, che occupò il trono dal iiaa 
fino al Lo spedale di cni è discorso 

giace in un orrido deserto de TOrtie, sol mónte 
Occa. Questo deserto acquistò, il suo nome 
dalle mal erbe e dalle ortiche di cui era co-, 
pena la strada maestra per la quale recavansL 
i' pellegrini a s. Jacopo. Dopo la morte del 
iundatore , che avvenne nel ii63 , fu questo 
spedale incorporato nel i4^t dal vescovo di 
Burgos coi Gerosolimitani; ciò che fu fatto 
col consenso dei tre canonici che ancora vi, 
esistevano e colla coofertpa del papa. 


(i) Uippolyte Heliot, Histoire des ordres monasliques, ecc., 
I. il , cap. aXXV. ■ — PoNTACUS.^ Bohemiei sacra. Holland, 
I. I Mart.j pag. 5i8. 


Digilized by Google 



84 


SEZIONE PRIMA, 


Ordine spedaliere de' Canonici regolari 
di Ronceval in Navarra. 

La fondazioDe dì quest* ordine è attribuita 
da alcuni scrittori a Carlo il Grande. Molto 
più fondata e credibile è V opinione di.D. Pro-, 
denzio di Sandeval vescovo di Pamplona , che 
dice essere stata realmente eretta in questa 
luogo appunto qna cappella per ordine di 
Carlo il Grande per le anime de* trapassati, 
in conseguenza dì una sconfitta sofierta per 
1* infedeltà de* Guasconi in questa situazione ; 
ina che il fabbricato dello spedale d* allora fu 
eseguito presso la menzionata cappella solo 
nell* anno ii3i dal vescovo di Pamplona San> 
cbez , in forza dell* esempio di a. Giovanni 
de r Ortie, a favore de’ pellegrini che reca-; 
valisi in pellegrinaggio dalla Francia, Gerraar 
nia ed Italia, e dalia Spagna a Roma ed alla 
Palestina. Il soprammentovato vescovo Sanchez 
fu eccitato all* erezioqe di questa casa d’ospi- 
talità dalla deplorabile sorte de’ viaggiatori di 
cui molti perivano in questo luogo ; impe- 
rocché vi erano essi seppelliti o dalla neve , 
oppure mangiati dai lupi , o spogliati dai la-r 
dri. I pellegrini ed i poveri erano serviti dai 
canonici medesimi. Il cardinale di Bourbon 
trovò ivi, allorché egli condusse dalia Francia 
in Ispagna Isabella destinata in isposa di Fi- 
lippo li, più di 3oo persone fra pellegrini e 
poveri. A motivo del vantaggio che si atten- 
deva da questo stabilimento , fu esso soste- 
nuto molto riccamente da principi e da signori , 
cosicché in breve tempo ne fu eretto un 800 -< 


% 
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tuoso fabbricato. A fronte della notabile per- 
dita di beni che l’ ordine aveva soflFerto in 
Francia per la guerra degli Ugonotti , ed in 
Inghilterra pel cambiamento della religione^ era 
nondimeno in istato di ricoverare annualmente 
fino a 20,000 poveri. Un canonico di Pam- 
plona aveva, giusta la disposizione del fon- 
datore, la supcriore inspezione e direzione 
dell’ ordine e della casa d* ospitalità , ed 
il titolo e la dignità di priore di RancevaL 
Il menzionato fondatore Sanchez aveva fatto 
fabbricare per questa priora, ad un quarto di 
miglia di distanza dalla casa d’ ospitalità, una 
riguardevole casa con nna chiesa. 

Sotto di lui ebbe quest* instituto di ospita- 
lità la sorte che colpi tutti gli instituti de’ po- 
veri che erano diventati ricchi e riguardevoli« 
Si divisero le entrate in tre parti, di culi’ una 
fu stabilita per lo spedale e pe’ suoi bisogni \ 
l’altra per la sussistenza de’canonici , e la terza 
quale onorario pel priore che veniva eletto a suc- 
cessore. Questa divisione fu pureconfermata dalla 
sede apostolica sotto Clemente VII (i). 

8 .° Ordine spedaliere di Beauvais. 

V Hótel-Dieu fu sul principio assistito solo 
dagli spedalieri \ ma dal principio del secolo 
decimoterzo fino alla metà del secolo decimo- 
settimo dagli spedalieri e dalle spedaliere nello 
stesso tempo , e da quest' epoca fino ad ora 


(i) Dom. Prudencio de Sandqval, Catàlogo de los Obisbos 
de Pampcla. — SciioENRBECK, Hist. des ordr. religieux. — ' 
Philip, BoSÀitSJf Catalog, ord, religiosj pars 1 f n." aoi 
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solamente dalle spedaliere. Non si sa da cht 
e quando eia stato eretto questo spedale. 
Louvet stabilisce Delie sue antichità di Beauvaia 
)a sua origine fino dairanuo 84o dell’era cristiana; 
ma questa asserzione non è sostenuta da alcun 
' documento. Così pure non si sa l’epoca in cui 
furono in esso stabiliti gli spedalieri. Si fa 
menzione di questo spedale per la prima 
volta in una bolla di Alessandro III dell’anno 
1.167, e degli spedalieri pure per la prima 
volta in una bolla del di lui successore Lu- 
cio III, che regnò dal ii8t fino al i.t 85 . Ri- 
sulta ,da. una bolla di Celestino III dell’ anno 
1193, che in allora ritrovavansi nella casa solo 
spedalieri e non ispedaliere. All’opposto ap-* 
pare dal regolamento dell* ordine stato diretto 
ai fratelli spedalieri ed alle sorelle spedalie- 
re, e stabilito dal Cardinale legato nel 1247* 
che quest* ultime avessero già io comunione 
cogli spedalieri 1 ’ assistenza alla casa. Questo 
regolamento dell’ ordine consisteva della re- 
gola di S Agostino^ che gli spedalieri di que- 
sta casa eseguivano già pria , e di alcune ag- 
giunte speciali che si riferivano alla vocazione 
degli spedalieri ed alle circostanze locali. Que- 
st* ordine spedaliere, che fu dichiarato ordine 
regolare de* canonici di s. Agostino, fu in se- 
guito confermato come tale da molti papi , e fra 
questi nel ia6o da Alessandro IV , nel 1286 da 
Onorio IV, e nel 1 3 ao da Giovanni XXII. Comin- 
ciarono nel ^colo decimosesto questi canonici a 
condurre una vita dissoluta, ed a cambiare ar- 
bitrariamente l’abito dell* ordine. Queste devia- 
zioni dalla regola e dalle sue prescrizioni furono 
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Imitate anche dalle «Ignote dell’ ordine. Onde 
ristabilire l’ordine furono nel 1664 «oppressi 
gli «pedalierì , e fu fatta da Agostino Potier , 
Vescovo di Beanvais, una riforma per le signore 
spedaliere. Questo prelato elesse per tale intento 
tre monache di Àbbeville. In forza di questo rior- 
dinamento deposero esse dal loro vestiario ciò 
che avevano preso contro la regola. Queste ri- 
formatrici diedero loro la benda alla testa 
ed il soggolo che portano ancora. Non le rimase 
de’ loro primitivi privilegi che il diritto di 
eleggersi da se stesse la loro superiora , che 
prendevano sempre dalla congregazione dei ca- 
nonici regolari (1). 

9.° Ordine degli spedatieri dello spedale di Àbbeville. 

Lo spedale di quest’ ordine fu eretto da 
Giovanni II conte di Ponthieii nell’anno 11 55 . 
Tibaldo vescovo di Amiens lo fece nel 1160 
ffotel-Dieit , ed era servito io comunione da| 
fratelli e dalle sorelle dell’ordine. Arnold, suc- 
cessore di Tibaldo , diede loro nel 1243 regole 
e prescrizioni. Essendosi ritrovato in seguito che 
ilservigio dello spedale fatto dai fratelli spedalieri 
non era conforme allo scopo, od almeno non 
utile , furono essi soppressi dal vescovo di 
Amiens nell’anno 1617, in conseguenza 47 
anni prima di quelli di Beauvais; ed il regime 
di questo spedale fu affidato unicamente alle 
monache sotto la direzione di un prete seco- 


li) Hippolyte HeuoT , Bist. Aes ord, monastiques , tee. i 
t. Il , cxp. XLIII. — Lovrer , Jntiqùilés de Beauvais t 
ptg. 5o8 e seg. 
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lare. Queste signore spedaliere aggiunsero in 
forza di un* esortazione di Aleèsandro di Ric- 
baucourt , ai primi loro voti altresì il voto 
di una continua clausura. Esse erano pri» ve- 
stite in nero con un rocchetto di pannolino 
bianco sopra l’abito, ed un soggolo che giungeva 
solo alla metàdel petto. Poscia non portavano pi 5 
alcun rocchetto , ed il loro soggolo discendeva 
fino alia cintola. Anche le canonichesse dello 
spédalè'di sTiCiovanni Battista di Beauvais pre- 
isero nella loro riforma il medesimo abito delle 
monache di Abbeville per ordine del vescovo 
di Beauvais , Agostino Potier, che fu da esse 
adottato nel 1664 (i). ; 

10.° Ordine spedaliere de* ss. Gervaso e Protaso 
a Paridi. 

Questo ordine e lo spedale , che prima fu 
chiamato anche nòtel-Dieii , e che ebbe il 
suo nome dalla chiesa parrocchiale erettasi de* 
ss. Gervaso e Protaso, ebbe per fondatore nel 
1171 un certo Gerin Masson , ed il di lui fi- 
glio , il prete Archer Masson. Secondo la di- 
sposizione di una bolla di Nicolao IV del 1290 , 
risguardante i fratelli spedalieri , fu questo spe- 
dale assistito sul principio solo da spedalieri 
che seguivano la regola di s. Agostino. Nel 
i 3 oo Foulgues II vescovo di Parigi , ante- 
ponendo pel servizio dello spedale le donne 
piuttosto che gli uomini , stabili in questo Spe- 
dale quattro monache parimente dell’ordine 


(i) nippoìjrte HelioT } Histoire des ordres monasliques, 
reìi^ux, miUlaires, ecc. , t. U, chap. 2(L1II. 
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di 6. Agostino, che poscia furono aumentate a 
quattordici , alle quali diede pel governo del 
temporale un amministratore ed un provvisore. 
Furono esse dal cardinale ed arcivescovo di 
‘Parigi Pietro Gondy fatte esenti nel 1608 del 
governo deli’ amministratore e del prov visore, 
che si erano resi colpevoli di una cattiva am- 
ministrazione , colla riserva dì nominare alcuno 
che ricevesse il loro voto, e rivedesse i conti 
dello spedale. Col tempo comperarono esse 
nella strada del tempio una casa onde avere 
maggiore vastità. Esse adoperavano per gli no- 
mini quella medesima amorevolezza che gli spe- 
dalieri di s. Caterina usavano per le donne. I 
religiosi spedalieri , che prima di queste mo- 
nache occupavano la casa dello spedale , por- 
tavano una tunica , una cappa con un piccolo 
cappuccio (i)* ^ 

1 1 .° Ordine di s. Spirito di Montpellier in Francia 

ed in Sassia a Roma, 

Questi ordine ebbe la sua origine a Mont- 
pellier io Francia verso la fine del secolo XII. 
11 di lui fondatore fu Guido di Montpellier, 
che nell’ indicato intervallo di tempo fabbricò 
nella menzionata città uno spedale pei poveri 
e pei malati, e procurò al suo nuovo ìnstituto 
considerabili entrate. Egli si unì in confrater- 
nita con altre ragguardevoli persone che le de- 
terminò a fare il servigio personale a coloro 


(i) Hippolyte HeuoTf Hist. des ord. religieux ecc., t. Il, 
cap. XLJJLI. — Du Breuil et Malingre^ Antiquilès ile Parie, 
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che cercavano ricovero io questo «peJalCi 
Questa confraternita filantropica fu riconosciuta 
con molta rapidità famosa assai da lontano, e 
si estese parimente con rapidità. Risalta dalla 
bolla di conferma di Innocenzo III , in data 
a3 aprile del 1198, che quest* ordine cosi eret- 
tosi aveva già d* allora in poi delle case in Ro- 
ma stessa , una al di là del Tevere, ed un’altra 
air ingresso della città sotto il nome di s. Agata; 
inoltre una a Bergnac, un’ altra pure a Troyes , 
ed in diversi altri luoghi. Questo medesimo 
papa fece a tutti i vescovi, arcivescovi e pre- 
lati ano scritto energico d’esortazione a non 
allontanare le persone pie che volessero dare 
all’ ordine de’ regalie de’ possessi. Consistendo 
r ordine sul principio solo di laici, furono scelti 
per r amministrazione de’ sagramenti e per 
gli altri servigi religiosi de' preti secolari. Set 
anni dopo, cioè nel 1204^ fondatore chia- 
mato da questo stesso papa a Roma , onde 
affidargli la cura dello spedale di s. Maria in 
Sassia, che il menzionato papa aveva cominciato 
a fabbricare a proprie sue spese nel 1189, ed 
aveva ora compiuto. Questo spedale è diven- 
tato poi in seguito il capo di tutti gli spedali 
di quest' ordine , e notabile anche per altri 
riguardi nella storia degli spedali. Torna quindi 
opportuno di qui riferire in breve alcune cose 
sulla di lui origine , sulle vicende, e sull’ interna 
sua organizzazione, prima di inoltrarci nel rac- 
conto degli ulteriori avvenimenti dell’ ordine^ 
Nell’anno yiS fu fabbricato in Roma da 
Ina re della Sassonia orientale una chiesa con- 
sagratasi a 8. Maria , ed in ricordanza del suo 
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fondatore fu nominata s. Maria in Sassia. Nel 
j\?) uni egli a questa chiesa uno spedale 
pei pellegrini del suo proprio paese , e dotò 
questa casa dì un* annua entrata col suo te- 
soro camerale. Affidò la di lui amministra- 
zione a de* secolari. Offa re di Mercìen dilatò 
poscia questo spedale ed aumentò le sue en- 
trate : lo stesso però bruciossi quasi del tutto 
nell* 817, ed affatto nell* 847. Leone IV, che 
appunto in quest* anno sali alla sede apostolica , 
Io ajiitò di nuovo quanto piò potè, e fu vali- 
damente sostenutp dalla liberalità de* re, i cui 
predecessori Io avevano fondato. Essendo stato 
nel secolo undecimo e duodecimo distrutto nelle 
guerre dai Guelfi e dai Gibellini il quartiere iu 
cui trovavasi lo spedale, fu questo pure rovi- 
nato e quasi ne venne dissipata perfino la di 
lui memoria. Innocenzo 111 , che fu scelto su- 
bito dopo la morte del suo antecessore Cele- 
stino III nell’anno 1198, fece, come si è già 
detto , fabbricare a proprie spese dalle fonda- 
menta lo spedale onde ricoverarne i poveri ed 
i malati di Roma. Avendolo egli dato in cura 
dell* ordine di s. Spirito di Montpellier , non 
ne fu più dedicata la chiesa a s. Maria , ma 
bensì al s. Spirito. Essendo in que* tempi 
por troppo comune costumanza 1* affogare e 
disperdere i fanciulli , Io destinò egli di prefe- 
renza , onde opporsi a questa terrìbile crudeltà , 
pei trovatelli, ed aumentò nel 12.04 ^ 
beni ed entrate. 

Sisto IV vedendo che la fabbrica dello spedale 
era caduta ancora in rovina , la fece fabbri- 
care di nuovo con quella magnificenza che si 
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osserva anche oggi giorno. Essa contiene tnolté 
abitazioni , ed ha una sala molto grande e 
proporzionatamente alta ^ nella quale possono’ 
starvi looo letti. A canto della sala vi ha an* 
cora un* altra sala in cui si trovano altri aoo 
letti che nell* estate sono tutti coperti» Fre- 
quentemente si è obbligati a far uso anche 
de* magazzini. Vi si trovano stanze speciali con 
' quattro letti pei preti e pei nobili , i quali 
sono serviti con posate d’ argento. Vi hanno 
pure stanze pei dementi e pér le malattie Con- 
tagiose. Si mantiene in un appartamento spe- 
ciale, che è poeto nella parte posteriore dello 
spedale , una grande quantità di nutrici pei fan- 
ciulli esposti. Il numero degli esposti nella 
casa , oltre quelli che sono sparsi nella città 
ed in campagna per la loro educazione , è or- 
dinariamente al di là di 2000. Unita a questa 
è r abitazione de* fanciulli , in cui sono posti 
nel loro terzo o quarto anno allorché si tolgono 
dalle loro balie e custodi. Vi rimangono essi 
fino a tanto che imparano una professione, 
oppure possono con un altro lavoro guada- 
gnarsi la sussistenza. Le fanciulle sono educate 
io un* altra casa separata e chiusa fino a che 
si maritano , oppure vanno in un chiostro^ 
Allorché escono dello spedale ed implorano 
qualche provvedìmentO' ond* essere mantenute « 
ne ricevono 5 o scudi romani. La sorveglianza e 
la direzione dell’ educazione è affidata alle mo- 
nache dell'ordine di s. Spirito, il dicci chio- 
stro appartiene allo spedale, e forma una parte 
attaccata al medesimo. Questo chiostro fu fab- 
bricato da Clemente VIU nel i 6 oo, e la chiesa 
che vi appartiene è consagrata a s. Tecla. 
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' Quest* è una notizia compendiata dello spe- 
dale , diventato sì famoso, di /S. Spirito in 
Sassia a Ronta , che Innocenzo^ III diede nel 
iao4 all’ ordine spedaliero di S. Spirito a Mont- 
pellier, e che ve lo incorporò. Anche attualmente 
r ordine non ha preti proprj della sua regola 
ed instituzione , ma sceglie come in Francia 
i preti secolari per le funzioni ecclesiastiche ; 
funesti funzionar] ecclesiastici non furono però 
inai dipendenti dal maestro dell’ ordine , ma 
bensì dal vescovo nella di cui diocesi trova- 
vansi-gli spedali. Innocenzo IH però dispose 
che in seguito si trovassero nello spedale di 
a. Spirito a Roma quattro preti , e dovessero 
assoggettarsi alle regole degli spedalieri con un 
voto solenne. Qui ha la sua origine T ordine 
de’ canonici regolari. Sebbene questi preti fos- 
sero ora diventati religiosi dell’ ordine , non 
erano come pria dipendenti dal maestro del- 
1’ ordine , ed erano soggetti solo alla disci- 
plina del papa stesso. Qui si devono ricercare 
i germi delle divisioni fra i maestri dell or- 
dine de’ tempi passati , ed i canonici , che 
quasi per un intero secolo turbarono 1’ ordine 
io Francia nel secolo decimosettimo. 

In conseguenza lo spedale di Montpellier 
fu nel secolo XIII il luogo principale , da cui 
dipendevano non solo gli spedali di altri luoghi, 
ma anche quello di Roma. L’ estensione del- 
l’ordine -si' aumentò ora rapidamente. Ebbe in ^ 
Italia a poco a poco degli stabilimenti , oltre 
Roma, a Tivoli, Forroello, Tolentino, Viterbo, 
Ancona, Gubbio, Firenze, Ferrara, Alessan- 
dria , Nurcia ; ed in molte altre città della 
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Francia , óltre Mompellìer , a Dijon , Besan- 
9on , Poligny, Bar-«ur-Àube e Scephansfelde 
ìli ÀUazìa, unitaaiente anche ad alcuni in altre 
città; in Crerniania a Memtningen <> a 'W^impfen; 
in quanto a quelli della Polonia , il primo di 
qneati è «tato institoito da Àlves vescovo < di 
Gracqyia nel laai a> Prandik « e poscia -si 
eresie a Cracovia il più ragguardevole spedale 
di quest' ardine « il quale ebbe degli spedali 
altresì in Spagna , io Inghilterra <;d eziandio 
nelle Indie, Si rileva da ciò quanto rapida- 
mente siasi esso, acquistato rinomanza e ric- 
chezze. Ma quest' epoca era nel tnedesimo 
tempo r epoca delle declinazioni dallo scopo 
originario, e la sorgente della vanità > della 
brama di dominare e di arricchirsi , per cui 
venne distrutto il vero spirito della primi- 
tiva ospitalità. I réligiosi nou preti , non piò 
contenti del rango e della qualità che ebbe 
1’ ordine alla sua origine, cercarono a poco a 
poco di qualificarsi in ordini cavallereschi. 
Presero essi quindi le denominazioni proprie 
a questi ordini , e cambiarono il titolo dei loro 
capo-maestro iu quello di gran maestro , o 
generale dell’ ordine , ed i nomi di amministra- 
tori degli spedali secondar] in precettori o 
contori; i doveri che dovevansi eseguire dal 
capo-maestro dell’ ordine , furono , secondo il 
linguaggio cavalleresco , nominati rispansioni. 

* Anche nelle bolle papali furono dati all’ or- 
dine questi nomi. La prima bolla che ne dà 
notizia è quella di Alessandro IV dell’ anno 
izSó , e fra i suoi successori le bolle di. 
Sisto IV del 1576, di Paolo Y del 1619 c 


Digitized by Google 



ARTICOLO QUINTO. 95 

di Gregorio YI del i 6 ai. Non si può quindi 
porre io questione il rango cavalleresco di 
quest* ordine che fu loro dato pei riferiti 
ruotivi da molti scrittori , e fra questi da Bzo- 
vius, Mendo , Crescenzi e Giustiniani. Non- 
dimeno non avendo mai portato quest’ ordine 
le armi , non lo si può ascrivere per nessim 
titolo ad un ordine spedaliero militare , di cui 
ai tratterà nel seguente articolo. 

11 secondo movente delia considerazione 
che si era acquistata 1’ ordine , fu la brama 
del dominio o delia superiorità. Questa s’ in- 
trodusse primamente fra ainbidue gli spedali 
di Montpellier e dì Roma , e vi mantenne le 
continue gelosie e divisioni che vi aveva ec- 
citate. Questi furono quindi sotto Innocen- 
zo III separati nel laiy l’uno dall’altro, 
cosicché ciascuno di essi aveva uno speciale 
maestro deil’ Ordine; i doni d’Italia, di Si- 
cilia , d’ Inghilterra e d’ Ungheria appartene- 
Taiio allo ({pedale di Roma, e quelli de' restanti 
paesi del cristianesimo allo spedale di Mont- 
pellier. Gregorio X però , che occupò la sede 
apostolica dal al 1276, tolse a quest’ul- 

timo una tale divisa sostanzialità, e io sotto- 
pose del tutto a Roma. Questa disposizione 
fu confermata nel modo il piò positivo dal di 
|ui successore Sisto lY colla bolla dell’ anno 
1370. Anche la bolla di Nicolao IV deiranno 
1391 cosfermò quest’ ordine, coH’aggtnnta che 
^ sommissione dello spedale di Montpellier 
era accaduta coll’ assenso del maestro delio 
spedale e de’ suoi spedaiieri : fu decretato quindi 
c^uest' pitiqit funesto stesso papa il p^gu- 


r«.iti7ed by Googlc 



96 SEZIONE PRIMA. • ' 

mento annuo di tre 6orioi d’oro in contrassegno 
della loro sommissione da eseguirsi dallo spedale | 
di Ruma. Paolo V e Gregorio XV diedero , è vero, 
colle loro bolle del 1619 e del i6ai al cont- 
rore di Montpellier intitolo dì generale del" 
l’ordine, o di gran' < maestro per la* Francia e» 
per le altre pro^ìncie tlel cristianesimo, adì 
ecoexionc dell* 'Italia , della Sicilia, dell’Uà-; 
gheria e dell’ Inghilterra; ma ne conservarono 
espressamente la sua dipendenza dal generale , 
o gran maestro di Roma. Solo sotto Urbano 
Vili fu il gran maestro francese fatto esente ^ 
in foraa di preghiere di Ludovico XIII nel-' 
l’anno i6a5, della giurisdizione di quello di 
Roma.' Ma anche questa indipendenza non ebbe 
punto durata : essa fu contrastata e di nuova- 
abolita. , ir '• us. 

La nemica la piò pericolosa che assalì l’ ordine 
nel periodo della sua prosperità, fu la ruberia ec- 
clesiastica e secolare. Questa rovesciò affatto lo 
spirito dell’originaria instituzione, e le viste di 
coloro che avevano contribuito airarriccbimento- 
dell’ ordine , poiché le contorerie dello spedale 
diventarono a poco prebende , ed in ispecie 
la contoreria dei generalato di tutto 1’ ordine , 
dei gran maestrato o sia del generalato stesso de- 
generò in un benefìzio straoi dina riamente ricco, 
per cui diventarono esse le piò ragguardevoli 
e le piò possenti. Non i meriti , ma la pro- 
tezione cd il nipotismo condussero a que- 
st* intento ; se quella carica era vacante , ba- 
stava , per colui che vi era stato eletto, l’uso 
delle formalità che esigevano i regolamenti 
onde giungere a questo lucroso posto. Sotto 
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ii papa Eugenio , che occupò la sede aposto» 
lica dal 14^1 al i447i erano necessarie 
queste apparenze.il cardiuaie Pietro Barbo, pa- 
rente dì questo papa , fu ii primo che senza 
appartenere all’ ordine fu eletto contore o pre- 
cettore delio spedale dì Santo Spirito in Roma , 
c da questa carica direttamente iu generale di 
tutto l’ordine. Da questo tempo continuarono 
i papi a nominare a queste prebende esteri 
qualifìcati per la loro nascita , oppure uo- 
mini distinti pei loro meriti. Dal fondatore del- 
r ordine , il conte Guido di Montpellier, (ino 
al principio del secolo decimottavo contava 
l’ordine settanta gran maestri di spedale, fra 
cui un papa, sette ad otto cardinali, due ar- 
civescovi e dodici vescovi che presiedevano 
all’ ordine in qualità di generali. Condussero 
in Francia gli intrighi ed i favori delia corto 
alla coutorerìa generale di Montpellier. Non 
andò meglio la cosa iu risguardo alle conto- 
rerie subalterne de* singoli spedali. Essi erano 
soppressi , cambiati, venduti da quelli che ve- 
nivano investiti di questa carica. Molti di questi 
contori o cavalieri non appartenevano all’ or- 
dine , non avevano fatto alcun voto, ed alcuni 
di questi erano anche ammogliati. (La caval- 
leria deli’ ordine degenerò quindi da un ordine 
ecclesiastico e regolare in un ordine secolare 
c non regolare. Sifiatta viziosa costumanza fu 
specialmente in vigore iu quest’ordine in Francia 
quasi in tutto il secolo deciinosettimo. Nel di- 
sordine in cui trovavansi gii affari dell’ ordine 
in questo regno nou mancarono avventurieri 
ed ingannatori che per danaro facevano tanti 
Frank. Poi. Mcd. T. XVIII. 7 
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cavalieri quanti ne volevano. I canonici di Mont« 
pellier furono quindi involti con questi pretesi 
cavalieri io un lungo processo che terminò alla 
6 ne del secolo decimosettiroo , colla decisione 
che Tordine di Santo Spirito di Montpellier era 
un ordine regolare; ed a compimento della 
decisione , che la cavalleria secolare formatasi 
col tempo non aveva alcun diritto sui beni 
dell'ordine menzionato. ^ -usm . 

- Pio H però aveva in forza di una bolla del 
1450 soppresso affatto l’ intero ordine. Ma 
questa bolla non fu eseguita , sia perchè egli 
mori I precocemente , sia perchè si incontra- 
rono delle difficoltà che non si poterono 
superare. L* ordine durò ancora dopo^ la sua 
morte come prima ^ e fu di nuovo confermato 
da alcuni de' suoi successori , e preso in pro- 
tezione. Heliot, i di cui raMODti sono sfigu- 
rati dalla superstizione in risguardo ad alcuni 
altri ordini ecclesiastici^ e le notizie pure relative 
a quest' ordine lo sono dalla parzialità y rife- 
risce che Pio 11 non ha soppresso nella ci- 
tata sua bolla tutto I* ordine « ma semplice- 
tnente la cavalleria che vi ai era combinata. 
Ma questa asserzione è assolutamente arbi- 
traria e priva di ogni prova. Non ritrovasi 
nella bolla a cui ci indirizza Heliot, alcun 
cenno su questa parziale abolizione. Aocbo 
nelle bolle de* successori di Pio 11 nulla riscon- 
trasi che possa solo dar luogo all’ induzione 
di quanto egli riferisce. Così pure non hanno 
i canonici re golari di Montpellier ne loro 
scritti di coDtrov ersia , durante il loro lungo 
processo co’ pretesi cavalieri di quest’ordine. 
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fatto cenno di questa espressione che sarebbe 
stata decisiva in loro favore. Bisogna quindi 
attenersi su di ciò al senso letterale e non sup- 
posto della menzionata bolla , iq forza 'della 
quale questo papa abolì T intero ordine di Santo 
Spirito, al di cui effetto si opposero circostanze 
che vengono indicate dalla storia seguente. ^ 

Lodovico XIV aveva , è vero, abolito pari- 
mente r ordine .di Santo Spirito in Montpellier 
nel 176», ed impiegato i suoi beni per l’ordine di 
Berge Carrael , di s. Lazzaro e di U. L. F.; ma 
questi beni furono restituiti neiranno 1693 all’or-. 
dine cavalleresco e spedaliere di Montpellier, nel 
cui possesso fu posto il solo ordine regolare 
di Montpellier , tenpinato il processo , se- 
condo la dichiarazione della sentenza su di esso 
emanatasi , in data dei 4 genoajo del 1708 (i). 

Ordine spedaliero de‘ religiosi Agostiniani 
... . regolari di Costanza. 

Quest* ordine fu fondato nel 1 a©9 da Ugo 
di Morville , vescovo di Costanza , onde aver 
cura dello spedale di quella città. Questo pre^ 
Iato diede a que* religiosi, che furono posti sotto 
la regola di sant’Agostino, alcuni speciali regola- 
menti e prescrizioni , che dovevano essi eseguirò 
sempre rigorosamente. Il numero de’ religiosi fu 


(i) HippoUe Heliot, Hisloìre générale des ord. mona- 
Btiquu , reUgùux^ eoe. , t. Il, c. XXX e XXXI. — Pierre le 
Sjaffiasj De Mp. ord. S. SpiriUy diucrtat. — Barbosa 
De jure ecclesiasl.^ c. d. ii3. — Bern, Giustisiaìh. 
Cren. degU ord. miKt. — Hermamt ^ Hist. des ord. de 
chcvalerie^ e molli alln di quest’ ordine. 


Digitized by Google 



/ 


,00 SEZIONE PRIMA. 

etabilito a 12 , di cui sei abitavano nello spedale, 
onde servirlo : gli altri avevano ad attendere 
alle parrocchie appartenenti al medesimo. Es-» 
sendo il loro spedale consacrato al Santo Spirito, 
ebbero essi motivo per cercare la loro riunione 
collo spedale di Santo Spirito a Montpellier, 
Ebbero con ciò la vista di sottrarsi alla giu>< 
risdizione del vescovo di Costanza. In forza dei 
ripetuti ordini del parlamento di Normandia 
fu ad essi proibito di nominarsi canonici re> 
golari di Santo Spirito e di portarne le insegne, 

t' 

• I • 

l3.« Ordtfie de fratelli spedalieri di Burgos 
in TspagnQ, 

- ' l • • • 

' 'Quest’ordine ebbe la sua' origine spedaliera 
nel lai a collo spedale di Burgos , che fabt 
bricò Alfonso YU! re di Gastìglia , e col quale 
incorporò il famoso chiostro di donne U. L. F. di 
Hueglas da lui parimente eretto. Lo scopo di 
questo beilo spedale era di raccogliervi i pelle- 
grini che 'si recavano a •• Jacopo, oppure a 
U.'L. F, ' nella Quadalupa, La di lui inspezione 
e direzione fu affidata dal re àll'abbadessa di laa 
Hueglas, col più solenne dovere di non vendere 
alcuno de* beni appartenenti allo spedale, o di 
alienarli in qualsivoglia modo, e di non impiegare 
a vantaggio del chiostro alcuna entrata o fa- 
coltà; ma in cambio di dare a soccorso dello 
spedale parte delle entrate del chiostro, nel 
caso quelle dello spedale fossero insufficienti 
pei bisogni de* pellegrini. Essendo con una tale 
disposizione diventato questo spedale col tempo 
tre volte più ricco , vi ha a presumere che 




ARTICOLO QUINTO. tot 

la euperiormente citata prescrizione sia stata 
esattamente eseguita. Si destinarono al principio 
nella casa dello spedale pel servigio de' pelle- 
grini dodici fratelli laici dell’ordine de’ Cister- 
ciensi. Rimasero questi servi spedalieri fino 
circa all’ anno i474 limiti dell’ ordinanza* 
Da quest’ epoca tentarono essi , sotto il go- 
verno dell’ abbadessa Araco de Orosco, di sot- 
trarsi dal dominio del monastero monacale ; 
deposero quindi , ad esempio de’ cavalieri di 
Cabrava , l’abito cisterciense, e portarono abiti 
secolari , su cui posero la croce di quest’ or- 
dine, e vi aggiunsero una torre d’oro. la 
forza di protesta cbe vi fecero contro i cava- 
lieri di Cabrava, deposero essi la croce , e ri- 
tennero la torre d’oro. Sotto il governo dell’ab- 
badessa Èva di Mendoza , che nell’anno i5a3 
era succeduta ad tJrraca di Orosco , cercarono 
dal papa Giulio II, che regnò dal i5o3 al i5i3, 
la permissione di potei' portare di nuovo la 
croce de* cavalieri di Cabrava , perchè erano 
stati dal re Alfonso trasferiti da quest’ ordine 
allo spedale di Burgos. Essi ottennero questo 
permesso non solo da Giulio II, ma anche 
dal re Ferdinando e da Isabella. Avendo acqui- 
stato questo privilegio con una falsa esposi- 
zione , ne ebbero inquietudini di coscienza ; ne 
fecero quindi una sincera confessione a Leone 
X , per cui questo papa si mosse a dare loro 
nel i5i6 ampio perdono, ed a confermare as- 
solutamente la bolla di Giulio II. Ora conti- 
nuarono a portare essi tranquillamente la loro 
croce e la torre fino al iSS^, in cui trova- 
rono nel vescovo di Orime^ nella visita ch’egli 
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fece nell* indicatosi anno del chiostro di las 
Huelgas e dello spedale di Burgos, un nuovo 
avversario. Questo prelato non volle soffrire 
che gli spcdalieri, che originariamente erano fra- 
telli laici cisterciensi , non solo avessero deposto 
r abito del loro ordine e si fossero vestiti se- 
colarmente in seta , ma affettassero anche il ti- 
tolo di un ordine cavalleresco. Egli li scacciò 
perciò dallo spedale , li sparse ad uno ad uno 
ne’ chiostri de’ Cisterciensi coll’ assegnamento 
di sufficienti pensioni , e ad essi sostituì re- 
ligiosi regolari. Questa emendazione non durò 
però molto ; imperocché questi fratelli speda- 
lieri stati espulsi vi dovettero essere ristabi- 
liti , e continuarono sempre da questo tempo 
a portare la croce colla torre. Ciascuno di que- 
sti spedalieri aveva dallo spedale pel suo man- 
tenimento 5oo talleri, il precettore ne aveva 
looo , ed i restanti impiegati in proporzione 
della loro carica. Dopo avere ottenuto la bolla di 
Leone X, vollero essi compiere con tutta la fer- 
mezza il loro progetto di sottrarsi aH’ubbidienza 
dell’abbadeséa di las Huglas ; e scelsero quindi 
da sè il loro precettore ed i restanti impie- 
gati; incontrarono però un’opposizione dalla 
fermezza dell’abbadessa di que’ tempi Eleonora 
di Mendoza , per cui andò a vóto il loro ten- 
tativo. Si ritrova in questa stessa casa un quar- 
tiere destinato per le donne, e queste erano 
servite dalle persone del loro sesso (i). 


(i) nippolite HetioT , Hist. des ordr. monastùf. , t. VI , 
chip. IX. — Angel. Meitiua, , Anmtl. ord. eisUre. , I. 111. 
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14 -® Ordine spedaliere de' canonici di s. Giovanni 
Battista di Conventry in Inghilterra, 

Dodsworth e Dugdale hanno nella loro storia 
ti* Inghilterra dato delie notizie diverse ed assai 
estese su quest’ordine; ma nessuno ha fatto cenno 
della sua origine. Secondo tutta 1 * apparenza 
esso è molto piò antico dell* ordine di Burgos, 
di cui noi abbiamo detto superiormente. Ma 
i primi documenti che ne abbiamo « sono dalla 
bolla di Onorio III dell’anno laai, in cui egli 
non solo conferma l’ordine , ma lo pone altresi 
sotto la protezione delia sede apostolica , e gli 
assicura il possesso di tutti i beni che esso aveva. 
Egli è certo però che l’ordine e la casa dello 
spedale di Conventry, in cui essi si trovavano 
ne’ tempi passati, fu eretta e dotata dai priore 
e dal convento de’ Benedettini di questa città, 
e questi spedalieri furono posti nel medesimo 
pel servigio dello spedale. In progresso cerca- 
rono essi , come quelli di Burgos , eccitati dai 
favori della citata bolla, di sottrarsi dal diretto 
dominio superiore de* Benedettini, per cui su- 
sci tossi fra questo capitolo e l’ordine spedaliere 
nn processo , che durò quasi aoo anni, e fa 
deciso solo ai 29 di marzo del 1425. La sen- 
tenza del compromissario stato scelto ed adot- 
tato da ambedue le parti riconobbe che la bolla 
di Onorio III non poteva servire di alcun fon- 
damento alla propostasi qnistione legale , ed 
era senza valore ; che la casa dello spedale e 
dell’ordine apparteneva al convento de’ Bene- 
dettini , quale dominio diretto ; che I’ ordine 
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dello spedale era da esso dipendente , e die 
il rettore doveva in ricognizione di questa di- 
pendenza , ogni volta che entrava in impiego , 
deporre avanti il capitolo de’ Benedettini non 
solo il giuramento di sommissione , ma anche 
«ottoporsi alle servitìl specificatamente nomi- 
nate. Il servigio di questo spedale in questa 
casa fu provvisto di fratelli e sorelle dell’or- 
dine. I religiosi di ambidue i sessi portavano 
una tunica ) sotto di questa uno scapolare, e 
su di esso un mantello di colore bruno , sul 
quale era cucita una croce nera ; per cui si 
chiamarono anohe crociferi , e, come sembra, si 
confusero erroneamente coll’ ordine de’ Croci- 
feri d’ Italia , di Boemia e de’ Paesi Bassi. 

i 5 .* Ordine spedaliere di s. Giovanni Battista 
di Dottingham. 

Lo spedale di Dottingham fu , come quello 
di Konventry, assistito da religiosi di ambidue 
ì sessi. Bautier de'Grey, arcivescovo di York, 
aveva stabilito per esso nell’anno 124^ regole 
ed instruzioni speciali. Secondo queste regole 
era loro proibita ogni proprietà privata , ed 
era dichiarato scomunicato colui che sette giorni 
dopo la pubblicazione di quest’ ordine posse- 
desse ancora qualche cosa di proprio ; e nel 
caso egli morisse in questo stato, doveva essere 
escluso dalla sepoltura benedetta. Essi porta- 
vano una tunica di colore bigio rossiccio eoa 
un mantello nero; mangiavano carni solo tre 
volte alla settimana , tenevano un rigoroso si- 
lenzio nel refettorio , si radunavano settima- 
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na1m«nte in capitolo ^ onde esporre le loro 
colpe , ed averne la penitenza. 

16. “ Ordine spedaliere dì s. Leonardo a York, 

Era regola fondamentale di quest' ordine la 
rigorosa osservanza della povertà volontaria. 
Se alcun religioso trasgrediva questa regola , 
oppure crasi reso colpevole per mancanza di 
castità , non poteva assolverlo alcun altro 
prete, eccetto nel caso di pericolo di morte, 
che il capo dell'ordine. Se alcuno di essi mo- 
riva e lasciava all' indietro qualche sostanza 
propria , non era esso deposto in alcuna sepol- 
tura benedetta (i). 

17. ® Ordine spedaliere della Charité U. L. 

Guido di Joioville e Dougenes eresse, alla 
fine del secolo decimoterzo a Boucheraumont 
in un luogo posto ne' suoi beni nel vescovado di 
Chalons , uno spedale a ricovero e sollievo dei 
viandanti e de' malati , la di cui cura affidò 
egli sul principio ad alcuni secolari. Questi pas- 
sarono .in progresso, per consiglio del signore di 
Joinvìlle, sotto la regola del terzo ordine serafico; 
formarono una confraternita , e scelsero la Ma- 
donna per loro protettrice. Essendo l'amore cri- 
stiano la base della loro riunippe, la chiamarono 
quindi Charité di U. L. F. Subito dopo il loro 


( 1) Hìppol. Hbliot , Hist. des ordr. monast. , ece. , t. n, 
ch*p. XXXVIII. — tìoger. Dodswoutb e CuiUeUn. Dv- 
etJDM , Monoit, Angh , t. II. • 
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fondatore signore di Joinville gli procurò an- 
che in Parigi una casa spedaiiera , a cui si 
aggiunse una terra al fiume Rognon. Quest’or- 
dine fu confermato nel i3oo da Bonifazio Vili, 
e graziato con molti privilegi. Clemente VI Io 
pose con una bolla in data luglio del l34^ 
sotto la regola di sant’Agostino, affinchè dai mali 
intenzionati non fosse esso gettato nella classe 
de’ Beghards , che si erano pure ascrìtti al terzo 
ordine , e che Giovanni XII aveva dichiarato 
per eretici. Col cambiamento della loro regola 
ottennero questi religiosi dalle roani del ve- 
scovo di Chalons Giovanni di Mandevilain un 
abito nero consìstente in una lunga tonaca , 
uno scapolare ed un mantello. In progresso la 
disciplina venne in tanto decadimento , che 
1’ ordine a poco a poco si spense , e fu riu- 
nito all’ ordine cavalleresco U. L. F. di Berge 
Kartnel e di s. Lazzaro di Gerusalemme (i). 

i8.<* Ordine spedaliere di s. Giovanni di Dio. 

Il fondamento di quest* ordine fu posto da 
I. Giovanni di Dio di Granada in Andalusia uel 
1640. Quest’ uomo è venerato quindi come il 
suo fondatore , benché 1* ordine sìa stato solo 
dopo la sua morte confermato ed abbia avuto 
tutt’ altra organizzazione. Nacque egli agli B 
di marzo nel 149^ a Monte-Major-el-oovo , 


( 1 ) Hipp, HBLioTt Bist. ies ord. monast.y eec. , t. 
ebap. LIII. — Du Bbboil y AniiquUés de Paris , pu 977. — 
Cbopik y Des religieux et des monastères. — Star. yBBKOKt 
Jnal, tari, ord, s. PranciscL Fr. Charitat. B. K B(. 


Digitized by Google 


ARTICOLO QUINTO. 107 

piccola città nel Portogallo, da parenti poveri '' 
delio stato infimo; venne educato in una ma- 
niera molto religiosa , e vi fece perfino net 
suoi primi anni progressi tanto rapidi , che si 
distinse con un ingegno superiore alla sua età. 
Rapito dai racconti avventurieri di un prete 
pellegrino , al quale ì suoi parenti diedero ri- 
covero , si sottrasse egli dalla casa de’ suoi ge- 
nitori nell’ età di nove anni. Abbandonato da 
questo prete sulla strada di Madrid , recossi 
egli a Oropesa, città della Gastiglia, presso dt 
nn pastore , che comunemente si chiamava Ma- 
joral , e vi prese servigio , che nel principio 
consisteva nella custodia del bestiame. Majoral 
> persuaso delia fedeltà di questo giovinetto, gli 
affidò in progresso servigi più importanti , la 
vigilanza sui servi della casa , sulla aramini- 
•trazione de’ suoi beni , e gli propose final- 
mente il maritaggio colla sua propria figlia. 
Questa proposta di matrimonio bastò per al- 
lontanare il giovane dalla casa. Diventato egli 
per quest’avvenimento privo di servigio , si ar- 
rolò nel reggimento d’ infanteria , erettosi da ■ 
Don Giovanni Feruz , e che condusse nella Si- 
scaglia onde riconquistare il Fort-Àrabien , che 
Francesco I aveva preso agli Spagnooli. lo 
questo nuovo stato di vita fu egli, per gli esempi 
da cui venne circondato, allontanatp dal pri- 
mitivo suo timor di Dio , e dalla ritiratezza , 
e si diede in preda a tutti i disordini della vita 
militare. La caduta da un cavallo , ed il so- 
spetto avuto contro di lui di aver preso parte 
ad un latrocinio , per coi fu egli per pena scac- 
ciato dal reggimento, lo determinarono a ritor- 
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/ nate di nuovo presso il suo primo padrone Ma* 
joral , ove prese il suo primo servigio. Essendo 
Majoral molto contento di lui^ gli rinnovò la 
proposta di matrimonio con sua 6glia. Benché 
Giovanni fosse stato disgustato dalia vita mi* 
litare, preferì però di essere soldato piuttosto 
che ammogliarsi. Abbandonò egli quindi di nuovo 
la casa del suo padrone , e prese il moschetto 
colle truppe di cui aveva fatto io allora leva 
speciale Carlo V per fare la guerra contro i 
Turchi. Egli recossi colla milizia spagnuola in 
Ungheria, e vi servì in qualità di semplice 
soldato, fino a che terminata la guerra contro i 
Torchi, il corpo presso il quale egli trovavasi fa 
congedato. In questa situazione, in cui egli non 
sapeva in che occuparsi , si risvegliò in lui dopo 
molti anni l’amore Bgliale pe’suoi genitori, e de* 
terminossi di andaili a ritrovare. Ma al suo ar* 
rivo a Monte-Major ebbe notizia che ambidue 
i suoi genitori erano morti, e che il dolore cagio- 
nato dalla sua fuga li aveva gettati nel sepolcro. 
Penetrato egli da cordoglio decise seriamente 
di fare penitenza, e si portò in Andalusia, ove 
prese servigio qual mandriano presso un ricco 
signore. Da colà s* imbarcò egli per 1’ Africa , 
onde aver ivi occasione d’ essere martirizzato. 
Per consiglio però del suo confessore rinunziò 
egli alle sue idee per la corona di martire, e 
ritornò di nuovo in Ispagna : recossi in prin* 
cipio a Gibilterra , quindi a Granata ove egli 
procurussi mezzi di esistenza commerciando con 
piccoli oggetti religiosi , e si formò una so* 
stanza. Era dell’ età di 40 anni allorché udì una 
predica neU’eremitaggio di santo Stefano che vi 
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fece Giovanoi d’Àvita oeila festa di detto San- 
to , predicatore spagntiolo'v ^ *1 famoso, che 
venne nominato 1’ apostolo' deli’ Andalusia. Fu 
Giovanni sì penetrato da questa predica, che 
proruppe in pianto ed in lamentazioni. Rgli si 
batteva il petto e si lacerava il viso, si strappava, 
la barba ed i capelli, si voltolava sul suolo e 
detestava la passata sua vita. Si giudicò il pe- 
nitente qual forsennato , e fu posto in deri- 
sione da una moltitudine di fanciulli e di pe- 
tulante marmaglia. Il primo atto della sua 
conversione fu quello di fare dono di tutto 
quello che /aveva acquistato. Quest’impresa 
gii riuscì certamente senza pena., Oltre ciò, pro- 
eeguì egli col medesimo furore nelle incomin- 
ciate stravaganze. Sapendosi che questo suo 
cambìantento 'di vita proveniva dalla predica 
di Avjla , lo si condusse dai predicatore per 
vedere 'di risanare quest' uomO', che era stato 
sì straordinariamente colpito dalla sua predica. 
In mia confessione che Giovanni fece all’apo- 
stolo di Andalusia , scoprì questi che egli fa- 
ceva il demente solo onde soffrirne umiliazioni. 
D* Avita approvò le sue umiliazioni e gli promise 
di assisterlo in tutte le occastooi. Consolato Gio- 
vanni in tal maniera, potè iota soddisfare ai suoi 
esercizi di umiliazione. Egli cominciò quindi 
a fare tante stravaganze e pazzie, che si do- 
vette rinchiuderlo nella casa de’ pazzi,, in cui 
egli onde averne a soffrire i cattivi trattamenti 
fece espressamente tante stravaganze, che non 
potè fallire nel suo progetto. D’Avila infor- 
mato delle percosse .con cui egli era trattato , 
oe ebbe, compassione , e lo consigliò di rinua- 
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ziaré alla pazzia che fingerà è di dedicarat 
ad una vocazione che potesse essere utile al 
suo prossimo ed a luì stesso, laonde decise 
egli di servire Dio fra i poveri , fece però egli 
prima di tutto qu pellegrinaggio alla Madonna 
della Guadalupa io Eztremadura, Cominciò 
egli quindi coir alimentare alcuni poveri col 
guadagno eh' egli procuravasi nel portare e nel 
Vendere le legne. Il suo esempio e le sue pre? 
ghiere gli produssero tanti suasidj dalle per- 
sone caritatevoli d> Granada y che colle ele<* 
znosine che aveva raccolto trovassi nel i54u 
ìli istato di prendere a pigione una .casa , e 
di ricoverarvi i malati poveri , e di assisterli. 
Fu ora la sua prima cura di provvederla delle 
necessarie masserizie. Poscia girò per la città 
onde raccogliervi i poveri e gli infermi ed 
empirne il suo spedale. Egli dedicava il giorno 
al servigio' de^ ' suoi malati , verso sera poi 
andava col cesto sulle spalle e con. due pi« 
gnatte nelle mani per le strade della città a 
cercare per essi l'elemosina. Questo zelo a fa- 
vore deir dmanità , ohe sul princìpio fu deriso, 
eccitò in progresso i'ammirazióne, da che egli 
se ne era gnareotlto col mezzo del buon effetto ; 
|1 suo modo originale di cercare relemosina gli 
ncqnUtò giornalmente doni ed elemosìae tanto 
ricche che nulla più mancò al suo spedale. L'ar- 
civescovo di Granada don Fedro' Guererro 
non solo approvò questi sforzi benefici , ma li 
'sostenue anche con riguardevoli sussidj. Questo 
grande esempio non restò senza imitazione. Es- 
sendosi ora aumentato il concorso de' bisogno- 
si, trovossi Giovanni tosto costretto a prendere 
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a pigione una casa più grande e più comoda, 
da che i prodotti delle elemosine che si erano au- 
mentati ponevaolo. in istato di farlo. Ma anche 
questa seconda casa, benché molto più grande, 
divenne in progresso insufficiente onde ricove- 
rarvi tutti quelli che cercavano di esservi am- 
messi. In quest* imbarazzo il menzionato arci- 
vescovo di Granada don Fedro Guererro. trovò 
un altro espediente, e fu quello di proporre per 

10 spedale che andava aumentandosi la compra 
di una casa molto grande, che io passato era stata 
occupata da religiosi; e non solo sostenne egli il 
progetto della compra e vi aggiunse il sussidio, di 
i3oo ducati del suo proprio danaro ; rna eccitò 
anche i più facoltosi della città a fare una col- 
letta per tale scopo. Diresse inoltre questo pre- 
lato il nuovo fondatore a Valladolid.., ove iu 
allora trovavasi la corte di Spagna, presso 

11 principe ereditario, il da poi re Filippo li, 
ov'egli non solo fu molto graziosamfente 'ac- 
colto. da questo principe, ma fu anche favo- 
rito con grandi largizioni da lui e dai si- , 
goori delia sua corte onde dare e0etto alla 
fabbrica delio spedale , da esso divisata. Su 
questi elementi si appoggia F origine dello, spe- 
dale.' dir* Granada , divenuto in seguito molto 
rinomato , che diventò poscia la casa speda- 
liera dell* ordine de* fratelli caritatevoli. Anche 

il vescovo dì Thui , presidente della regia ca- 
ntera di Granada , sostenne come l’arcivescovo 
Gnererro con attività T intrapresa del fonda- 
tore. Egli lo persuase ad assumere il nome 
di Giovanni di Dio , e lo consigliò a deporre 
i sucidi e cenciosi snoi vestimenti , e vestire 
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\ mi abito pulito che doveva portare egli o 
quelli che in seguito si fossero associati cou lui, 
fticendogli osservare che la vera umiltà non cou-^ 
sisteva punto in un vestiario cencioso e nau- 
seoso , ma bensì in un abito pulito ed ono- 
rifico. Questo prelato gli diede altresì la forma 
dell’abito e lo vestì colle sue proprie mani. 
La morte di questo fondatore accadde nel dì 
del mese della sua nascita , cioè agli otto di 
rnarxo del i 55 o, Urbano Vili lo proclamò beato 
colla sua bolla in data su settembre del i 63 o; 
Alessandro Vili il fece santo ai i6 ottobre 
del 1690, e Clemente XI ordinò che la carica 
■ di questo sauto dovesse essere ritenuta come 
setniduplcx in tutto il cristianesimo. 

Aumentandosi l’ instituto spedaliero, abblso- 
' guò Giovanni di compagni. Appena egli ebbe 
dalle mani del vescovo di Thui l abito dell insti-n 
tato , che vi si recarono uomini i quali desi- 
deravano di essergli ajutanti e scolari. Fra i 
primi di questi furono Antonio Martin e Pie- 
tro Belasco ^ che Giovanni di Dio vest» col- 
r abito prescritto dal vescovo di Thui. Nè Gio- 
vanni di Dio nè il vescovo di Thui non eb- 
bero mai in pensiero di formare un ordine ec- 
clesiastico , ma semplicemente una congrega- 
zione secolare per lo spedale di Granada, che 
dovesse distinguersi pel suo abito dagli altri 
secolari. Dopo la morte di Giovanni di Dio 
fu eletto io superiore il fratello Antonio Mar- 
tin t che chiamossi Major. Ad insinuazioue di 
questo Major della nuova congregazione spe- 
daliera, fabbricò il principe ereditario di Spa- 
gna , che salì al trono di Spagna nel x5So 
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•otto il come di Filippo II, nel iSSa anche a 
Madrid uno spedale conforme a quello di Gra- 
nada , ed affidò il di lui servigio alla menzio- 
nata congregazione. Ad esempio di questi due 
spedali si eressero in seguito anche a Cordova 
nel iSyo, a Lucerna nel i565, ed in altri luot 
ghi in Ispagna delie case «pedaliere. Fu eletto 
nello spedale di Granada , che era il piò rag- 
guardevole di tutti, dopo la morte di Anto- 
nio Martin, avvenuta nel i 553 , in qualità di 
Major il fratello Rodrigo Siguenza. Sotto di 
lui si riunirono tutti gU spedali de' nuovi 
apedalieri esistenti allora con quello di Gra-; " 
nada , che essi riconoscevano per il capo. 
Cercò egli quindi in Roma la conferma della 
fraternità stata cosi fondata da Rio Y, che 
con ima bolla in data del primo di gennaja 
del 1 5'^z la innalzò, ad un ordine ecclesiastico,^ 
e diede a quest’ ordine la regola di sant’Ago^ 
Btino. Egli gli prescrisse la forma dell* abito , 
lo autorizzò a scegliere in ciascuno spedale un 
capo sotto il titolo di Major , ed a far con- 
sacrare in. ciascuno spedale fra i religiosi un 
prete , onde amministrare i sagraineuti al ma- 
lati. Sottopose però 1* ordine alla giurisdizìouo 
de’ vescovi , nelle di cui diocesi trovavansi gli 
spedali. - j. 

Ebbero essi subito dopo la conferma del loro: 
ordine piu case dell’ordine anche in Italia ; e la 
prima di esse fu in Roma nel i58a , la seconda 
a Napoli nel iSBS col mezzo di Don Giovanni 
d’Austria, ritornato pure dal Levante qual vin- 
citore de’ Turchi; e la terza in Milano nel 
i588. Sotto il governo di Sisto Y, che occupò 

Frank. Poi. Med. T. XYIII. 8 ' 
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la sede apostolica dal i 585 fino al iSpo, e 
confermò l'ordine col titolo di congregazione 
di Giovanni di Dio, avevano essi in Ispagna ed in 
Italia complessivamente già dìciotto spedali rag- 
guardevoli e ben forniti. Subito dopo si estese 
l’ordine anche in Francia, ove esso fu intro- 
dotto nel 1601 dalla regina Maria de’ Medici, 
che vi chiamò il fratello Bonellì insieme con 
alcuni altri religiosi , ed assegnò loro una casa 
nel sobborgo di s. Germano. Ivi fabbricò la 
nuova colonia dell’ordine uno spedale che po- 
scia diventò molto celebre pei suo sontuoso 
edilìzio. Enrico IV diede loro lettere paten- 
ti, in forza delle quali furono essi autorizzati 
a stanziarsi in tutte le città e paesi del suo 
regno. Questi stessi favori furono loro con- 
fermati anche nell’anno 1 61 ^ da Lodovico Xlll. 
Avendo i religiosi spagnuoli esteso già nell’anno 
jSqo rordine al di là del mare nelle Indie Oc- 
cidentali, fecero lo stesso anche i Francesi collo 
stabilire case dell’ ordine in America, nell'isola 
della Guadalupa ed in quella di s. Cristo- 
foro. Fu nell’anno i 6 o 5 introdotto l’ordine 
anche in Germania , il di cui primo spedale 
fu nell’ indicato anno eretto in Feldsperg in 
Austria , ed il secondo in Vienna nel 1614 
nel Leopoldstadt. Il numero di questi spedali 
crebbe da quest’epoca in Germania fino al- 
l’anno 1724, secondo una tabella cronologica 
stampatasi nel menzionato anno in Kotiia , fino 
a ventotto. In Polonia fu eretto il primo spe- 
dale dì quest’ordine nel 1610 a Cracovia. Il 
numero de’ suoi spedali in seguito salì in questo 
reguo, fino all’anno 1624, a quattordici. 
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Quest’ ordine spedaliere , che , come si è 
già detto, fu innalzato da Pio V nel iSya ad 
nn ordine religioso, venne poscia non solo con- 
fermato in questa qualità dai snoi successori 
Gregorio XII e Sisto V; ma poscia anche da 
Gregorio XIV nella sua bolla di conferma det 
1591; al qual ordine stabilì per {speciale pro- 
tettore il cardinale Hnsticucci,, e io fornì di 
privilegi speciali, e'generalmente di tutti quella 
che furono dati da Nicolao V nell’anno 
all’ordine di Sau^o Spirito in Sassia di Roma. 
Trovandosi fra i privilegi stati concessi a que- 
st’ ordine anche quello dell' indipendenza dalla 
giurisdizione de’ vescovi. , chiesero, allora i 
religiosi della congregazione di Giovanni di 
Dio a Giumente Vili di poter godere pari- 
mente di questo diritto. Ma questa domanda 
fu da Clemente VIH non solo rigettata , ma 
fu anche aggiunta alla bolla dell’anno iSga la 
proibizione che i fratelli dell’ordine si faces- 
sero cousagrare preti ; che dovessero essere 
soggetti ad un comune capo dell’ ordine , 
e fare la professione solenne. I tre voti so- 
lenni , ai quali fu aggiunto anche il quarto , 
cioè quello di servire i malati , furono li- 
mitati nell’ indicata bolla ai semplici voti 
di povertà e di ospitalità. Paolo V però, 
che succedette a Clemente Vili, dichiarò, in 
vista dì UD esteso ragguaglio delle circostanze 
da essi fattosi, con un breve in data 7 luglio 
del 161 1, che i fratelli della congregazione di 
Giovanni di Dio erano veri religiosi.. Egli per- 
mise loro di fare i voti solenni dopo avere 
compiuto un anno di noviziato, e di aggina- 
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gere a questi il quarto deir ospitalità pei roa^a 
lati , e di avere io ciascuno spedale uno o due 
preti del loro ordine. Con un altro breve, in data 
1 6 marzo del 1619, dichiarò egli pure essere 
dessi esenti delia giurisdizione vescovile. Questo 
privilegio fu però da Urbano Vili limitato solo 
a quegli spedali in cui il numero fosse di piò di 
dodici; quelli poi ne* quali il numero loro era 
ineuo di dodici, dovesserq essere visitati dal 
vescovo , ed esaminate coll’assistenza de’ prò* 
vinciali e degli altri impiegati dell’ordine le 
loro entrate e spese. Questa disposizione d| 
Urbano YllI fu poscia confermata in tutfa la 
sua estensione e senza alcuna tqodihcazione da 
Alessandro VII. -y' 

Le crisi iti cui si trovò i’ordiqe sotto Clemente 
Vili produssero una divisione fra gli spedali spar 
gnuoli e gli italiani, che ò rimasta finora. Da 
quest’epoca ebbe la congregazipne de* chiostri 
spagnuoii e quella degli italiani, ciascuna un ger 
perale del proprio ordine, di cui uno aveva la 
sua residenza iti Roma, e l’altro in Ispagna. Il 
generalato di Spagna aveva sette provincie sotto 
disè, di cui tre nei regno di Spagna e Portogallo: 
le altre quattro trovavansi nelle Indie occiden- 
tali. Inomi loro sono la provincia di Andalusia , 
la provincia Castigliana di s. Giovanni di Diq, 
la provincia portoghese di s. /oan de Deo , 
la provincia di s. Rarnaba di terra ferma in 
America, la provincia dell’ arcangelo Raffaele 
nel Perù e nel Chili , la provincia del Santo 
Spirito nella nuova Spagna , la provincia di 
fl. Joan de Deo nelle Indie Portoghesi. Si 
trovavano a quest’ epoca in tutte queste prò» 
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vlhcie del generalato di Spagna , secondo una 
tabella fatta a Madrid nel 171.5 da Giovanni 
Santo» I, che fu impressa col bollario deH’ordine 
pubblicatosi a Roma nel 1724^ centotrentotto 
chiostri e spedali, che complessivamente ave- 
vano 4140 f ^ ricevevano ed assistevano 
annualmente più di 4 h*, 34 S tnalati e feriti. 

Il generalato romano contava appunto a que- 
sfepoca nove provincie, che ooraplessivamènte 
Coniprendevano iS 5 chiostri e spedali, ed in 
questi trovavansì più di 7:110 letti. Il nomerò 
de* malati che erano assistiti annualmente nei 
complessivi chiostri di questo generalato è dato 
nella citata tabella di Santo» a i 5 o,ooo. I nomi 
delle provincie sono i seguenti : la provincia 
romana a s. Petrus, la provincia di sanPAmbro- 
gio, la provincia napoletana dì s. Gio. Battista^ 
la provincia di S. Pietro ad Vincola in Sicilia, 
la provincia francese di s. Giovanni Battista ^ 
la provincia tedesca delTarcangelo Michele, la 
provincia polacca deliba nnunziazione U; L. F. ^ 
la provincia di Bar di s. Nicolò, e finalmente 
quella di sant’Antbnio in Sardegna. 

Si dà per^ a quest'ordine spedaliere, nella 
bolla di confàrraa di Sisto V, il nome di con* 
gregazione di Giovanni di Dio ; ma per diversi 
motivi ha tanto I’ ordine come pure i di lui re- 
ligiosi tie’ diversi paesi di£Perenti denominazioni. 
In Ispagna si chiama fratelli di ospitalità , ia 
Itaia dal modo con,cui si esprimono nel cercare 
r elemosina^ fate bene fratelli i in Francia frères 
de charìté\ in Germania barmherzige Brùder (i). 


(i) ecclés. de M. Pabbé FcBOttr^ tom. XXX , 
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jj).* Ordine spedaliere di sant' Ippolitó 
deir amore cristiano. 

Quett* ordioe ebbe la sua origine circa ranno 
i585 sotto il pontificato di Gregorio XIII al 
Messico nelle Indie occidentali. Un cittadino 
filantropo della menzionata città, nominato Ber- 
nardino Aivarez, fondò a qualche distanza da 
quella città ed in quest' epoca col permesso 
deir arcivescovo uno spedale che fu consagra- 
to a sant’ Ippolito martire , protettore della 
città del Messico. Bernardino stabilì delle re- 
gole e degli statanti per coloro che si erano 
dedicati con esso lui al servigio de’ malati po- 
veri , ì quali furono senza alcuna difficoltà ap- 
provati unitamente airinstituto spedaliere dopo 
la morte di Gregorio XIII dal suo successore 
Pio V. Subito dopo furono eretti due altri spe- 
dali nel Messico , di cui uno fu consagrato ad 
onore dello Spirito Santo , Paltro poi fu chia- 
mato regio , perchè fu eretto dalia liberalità 
del re di Spagna. Un terzo fu dopo questo for- 
mato a Puebles de los Angelos, ed inoltre molti 
altri in diversi luoghi. Tutti questi spedali si 


liv. t46, 1 ’»d i 55 o , p. 66-71. — Heliot, Hisl. gén. des 
erdres monastiques eie, , lom. IV , chap. XVIII. — BoN AN- 
SI f Catalog. ord. retig. , p- I , num. 83 . — Heruant , 
Etabliss, des ord. religieux. — Bullarìum totius ord. hosp. 
Joann. de Deo , summorum pontificum conslUutiones addiclunt 
ordinem pertinentes complectens, Romae 1724. — Heuschen 
apud Bolland., tom. III. .\pril. — Syhestr, Mavrolic ^ 
Mar. ocean, di tutti i religiosi. L. V , p. 43 o. — BARBosAf 
De jurg ecclesiast. — Scoonbmk^ Hisl. des ord, religieux. 
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Munirono col tempo in una soia congregazione^ 
che riconobbe per capo lo spedale di s. Ippolito 
al Messico , come il più antico di tutti. Glemento 
Vili accordò a questa congregazione con un 
breve in data a aprile del 1S94 * privilegi 

e diritti di cui godevano i fratelli dell' amore 
cristiano di Giovanni di Dio in Europa ^ e gli 
stessi privilegi ed onoti ottennero pure questi 
religiosi da' supi successori PioV, Gregorio XIIE 
e Sisto V. Ma in forza di un* altra bolla iu data 
j.° ottobre del medesimo anno ridusse Clemen- 
te Vili i voti, che prima essi fecero ad un di 
presso come li aveva egli ordinati per la con- 
gregazione di Giovanni di Dio nell’anno 
al voto di una costante ospitalità pe’ malati e 
dell' ubbidienza. Essendo i religiosi si poco le- 
gati, non solo si credettero autorizzati alla disso- 
lutezza in fatto di castità, ma credettero anche 
di poter a piacere abbandonare 1' ordine ; per 
\o che Innocenzo XII ordinò con una bolla in 
data ao maggio del 1 yao come pria il voto di po- 
vertà, di castità , di ubbidienza e del servigio de* 
malati, e li dichiarò come religiosi sotto la regola 
di sanTAgostìno. L’ abito di quest' ordine era 
eguale a quello della congregazione di Giovanni 
di Dio, colla differenza del colore di cannella (1). 

ao.® Ordine spedaliere di Louviers in Francia. 

L’ origine di quest* ordine fu nel principia 
del secolo decimosettimo , cioè circa il i6i6< 

(i) Philipp, BoN Alisi , Calalog. ord. religios., /p, I,v.6gt 
— Bulla Innocent. XII et Clemcnt. XI. — Hippolit. He- 
LioT , Hist. des ordres monastiqites etct^ tom. lY , chsp. 
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A quest’epoca furono eretti, ad istantà del pro- 
curatore al Chatelet di Parigi, Renato Broute- 
Sauge, e di un prete che serviva nella chiesa 
parrocchiale a s. Giovanni en Grève per nome 
David, col consenso regio e coll’ approvazione 
del vescovo di Evreux, due spedali a Louviers, 
1* uno per gli uomini , 1* altro per le donne. 
L’ amministrazione ed il servigio di questi due 
spedali furono affidati alla congregazione francese 
del terzo ordine di s. Francesco , che assunse nel 
i6i6 questa incumbenza nel suo capitolo ge- 
nerale a Picpus , ed impiegò fratelli e sorelle 
di quest’ ordine pel servigio de’ malati di que- 
sti spedali. I fratelli servi dovevano in forza 
di una disposizione del menzionato capitolo 
generale fare solo voti semplici , ed aggiun- 
gervi il quarto della fedeltà verso l' ordine. Non 
dovevano essi fare la loro professione , come 
gli altri religiosi , nella chiesa , ma bensì nel 
capitolo ; invece del cappuccio portavano il 
cappello ; non avevano i piedi scalzi , ma bensì 
le scarpe. Era stabilito per le sorelle serve, 
onde distinguerle dalle monache , che esse por- 
tassero il nome di sorelle spedaliere, e doves- 
sero recitare solo il piccolo uffizio della Madon- 
na. Nel frattempo dell’ impiego ne’ menzionati 
spedali si adattarono esso di buona volontà 
alla diffierenza fattasi di loro ; le monache e 
i fratelli spedalìeri però si opposero , e vol- 
lero assolutamente portare invece dei cappello 
il cappuccio. Non ottenendo essi il loro in- 
tento dai loro superiori, si rivolsero al vescovo 
di Evreux Francesco di Pericard, che loro con- 
cesse il chiesto permesso. . /. v t»;. 
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A malgrado che il menzionato prelato avet* 
«e cercato d’ indurre i capi della congrega-* 
zione ad accondiscendere a questa domanda ^ 
fu ad essi ricusato il cappuccio. Questa ri- 
sposta ripulsiva produsse tanto disgusto in 
questi spedalieri , che non solo essi violente- 
mente SI rifintarono d'obbedire agli ordini 
della congregazione ,, ma si impadronirono an- 
che con violenza del chiostro e delio spedate 
delle sorelle spedaliere che si erano adattate 
ed erano contente , ne scacciarono il confes- 
sore , deposero la priora , ed invece di lei im- 
piegarono a loro capriccio una novizia. 1 su- 
periori della congregazione si rivolsero in tale 
circostanza ai Parlamento di Rouen : i ribelli 
fratelli spedalieri si diressero a Roma, ove le 
loro rappresentanze trovarono appoggio , e si 
propose di farli spedalieri ìndipendenti dalla 
congregazione , e porli sotto la regola di saot'A- 
gostino. In vista di tali avvenimenti rinunzib 
'Volontariamente la congregazione, a fronte che 
potesse calcolare sulla protezione del Parla- 
mento di Rouen, ai suoi diritti ed alla sua supe- 
riorità su questi spedalieri e spedali, e così la 
sede apostolica ed il Parlamento non vennero po- 
eti fra di loro in una spiacevole collisione. Poscia 
gli spedalieri furono inforza dì un breve di Gre- 
gorio XV confermati sotto il nome di speda- 
lieri di S. Lodovico in possesso dello spedale 
di Louviers. Ma non essendo questo breve stato 
ammesso dal Parlamento di Rouen a motivo del 
nuovo titolo in contraddizione alle chiare lettere 
del re ; ed avendo Urbano Vili, successore dt 
Gregorio , dopo aver fatto un esame solenne 
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nel i6a6 , deciso che questi spedalieri eràrid 
Teri religiosi di s. Francesco , fu determiuato 
che essi fossero spedalieri indipendenti dalla con- 
gregazione del terzo ordine riformato , ma che 
come tali dovessero essere sotto la regola del 
terzo ordine , e sotto la giurisdizione vesco-* 
vile. Le sorelle spedaliere abbandonate dai padri 
del terzo ordine conservarono esse pure questa 
regola , ma formarono però un ordine speda'* 
liere speciale sotto la dipendenza vescovile (t)* 

21.® Ordine spedaliero de' Betlemmiù 
nelle Indie occideniali. 

Quest* ordine fu eretto dal fratello Pietro 
di Betancourt di s. Giuseppe dopo la metà 
del secolo deciniosettimo a Guatimala nella 
provincia di questo nome nella Nuova Spagna ^ 
cd aveva lo speciale , che unitamente al ser- 
vigio de’ malati eravi anche i’ istruzione della 
gioventù. Pietro di Betancourt nacque nel 1619 
nel borgo di Villaflore a TenerilFa. Il di lui 
padre Àmator di Betancourt Gonzales della 
Rosa era un discendente del gentiluomo fran- 
cese Giovanni di Betancourt di Normandia, che 
colia plenipotenza del re di Spagna Enrico HI 
prese e s’ appropriò una grau parte dello 
isole Canarie. Egli aveva un’ inclinazione fa- 
natica alia divozione , la quale nou solo fu 


(i) Jo. Mar-, Annoi, tert. ord. s. Frane. — Frane. Bor-* 
noff., Chronol. Jr. et soror. 3 ord. Frane. — Elzeàrt Db 
Doues, Aeadem. de perfection. J. et soror. ejiisdem ord. — » 
Heliot , Hist. des ord. monast. etc. j chap. XXXYll. 
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impedita dal suoi genitori , ma alimentata. Si 
recò egli nel i65o a Guatimela nella Nuova 
Spagna col disegno di dedicarsi allo stato ec- 
clesiastico ) e quindi di andare missionario nel 
Giappone^ onde in ogni caso aver ivi, preso da 
straordinària religione, Toccasione di versare il 
proprio sangue per la credenza cristiana. Ma 
non aveva egli imparato il latino, e non era più 
in situazione, a motivo della sua età, a fronte 
di ogni suo sforzo per apprenderlo. Abbandonò 
egli quindi questo disegno , che Io aveva tanto 
inebbriato, ed apri neU'anno i655, dopo avere 
vestito l'abito del terzo ordine del padre sera- 
fico Francesco, in un quartiere rimoto della città 
una scuola, nella quale insegnò gratuitamente 
a leggere ai ragazzi. Ora prese egli il partito di 
erigere anche uno spedale pei malati , il quale 
ben tosto condusse ad effetto sostenuto dalla be- 
nebcenza di alcuni caritatevoli cittadini : ag- 
giunse egli poscia a questo spedale, che con- 
sisteva in una gran sala fornita di molti letti 
e di tutte le necessarie masserizie pei malati, 
un chiostro fornito de' locali bisognevoli ; ed 
aumentandosi 1’ instituto, si procurò de’ com- 
pagni. Con questi compagni si formò egli in 
una congregazione , che ebbe , dallo spedale 
consagrato a U. L. F. in Betlemme , il nome 
di Betlemmiti. Non è trascurata 1’ educazione 
della gioventù risguardante la vocazione spe- 
daliera , ma anzi è dessa nella scuola erettasi 
nello spedale stesso risguardata come dovere 
essenziale d’ amorevolezza di questa fraternità, 
che fu conservato quasi presso tutti gli altri suc- 
cessivi spedali. Betancourt morì ai aS d'aprile 
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deiranno 1667, essendo dell’età di 48 annh 
Dopo la sua morte presiedette alla fraternità 
spedaliera t da lui erettasi, il fratello Antonio 
di Keutz. Sotto il suo regime ebbe origine 
nel 1666 r ordine delle Betleromite , pel quale 
il menzionato fratello di Kreutz fece fabbricare 
presso lo spedale de* fratelli spedàlieri un aU 
tro spedale pel sesso femminile , in coi Ago- 
stina de Galdo , nobile signora , che subito 
dopo la morte di suo marito prese I’ abito del 
terzo ordine Serafico^ ti dedicò con dodici com-> 
pagoe al servigio de’ malati. Queste speda-» 
ìiere si vestivano parimente nelle stessa ma- 
niera de' Betlemmiti , e furono chiamate so-» 
relle betlemmite. Io questo stesso anno fu unito 
ed incorporato alla loro congregazione anche 
lo spedale fabbricatosi da don Antonio di Abile 
a Liona , e dedicato a U. L< F. di Berge Car-» 
mel. Alcuni anni dopo fabbricarono le Betlem- 
tnite un nuovo spedale nella città del Messico 
- sotto il titolo di S. F. Zaverio. Si aggiunsero 
a questo ancora tre altri a Gacapoisa , Cara- 
marka e Truxillo , presso tutti i quali forouo 
per ordine del fondatore instituite nell’ istesso 
tempo le scuole. Ottenne 1 ’ ordine nell’ anno 
1687 dal Consiglio Indiano a Madrid an- 
nualmente 3 ooo talleri in sussidio pel man* 
, tenimento dello spedale di Berge Carme! in 
Lima. La società degli spedàlieri erettasi dà 
]*ietro Betancourt era veramente già ne’ passati 
tempi una comunità ecclesiastica ed anche rego» 
lare , perchè tosto alla sua instituzione prese 
la regola e 1 ’ abito del terzo ordine di s. Fran- 
cesco i ma non era ancora stata formalmente 
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fsonfermata. Volle Antonio di Kreatz, successore ( 
di Betancourt , procurarle questa conferma. 

Egli compilò quindi alcuni statuti corrispoq-* 
denti ai bisogni della vocazione dell' ordine , 
onde presentarli al vescovo del paese. Ma i 
religiosi del prioQO ordiue di s. Francesco si 
opposero alla conferrna vescovile , e sosten^ 
nero cbe questi spedalieri , da che essi ap> 
Dartene vano al terzo ordine e ne portavano 
r abito , non potevano avere altre regole e 
statuti cbe quelli cbe erano stati prescritti' 
da s. Francesco. Antonio de Kreutz si adattò 
questa volta, onde non frapporre difficoltà alla 
conferma vescovile. Nell’ anno però 1673 fa 
quest* ordine , unitamente agli statuti mede* 
simi stati compilati dal fratello Antonio di 
Kreutz , non solo approvato da Clemeote X , 
ed iu seguito sotto lunocenzo XI eoa una bolla 
in data a6 marzo 1687, ma anche consagrato 
come un ordine religioso con voti solenni , e 
posto sotto la regola di sant’Agostino. In que^ 
sta stessa bolla fu autorizzato quest* ordine 
a riunirsi sotto di un generale. Furono inol- 
tre largiti agli individui dell* ordine , ai loro 
spedalieri pd alle loro chiese tutti i privilegi , 
le grazie , le libertà , esenzioni e diritti di cui 
godeva 1 * ordine di sant’Àgostino. Clemente XI 
confermò di nuovo quest’ordine spedaliere con 
una bolla in data 37 luglio *707, e gli diede 
ancora altri privilegi che furono concessi allo 
congregazioni regolari de’ servi ecclesiastici de* 
malati e degli spedalieri della Charìté di sant' Ip- 
polito. L’abito dell’ ordine tic* Betleromiti era 
come quello de*. Cappuccini colla sola diffe- 
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renza che invece del cappuccio portavano il 
cappello, invepe della corda avevano una cin- 
ghia di pelle , e «ul mantello alla destra por- 
tavano uno scudo, sul quale era rappresentata 
)a nascita di Cristo. Il vestiario delle Betlem- 
mite era affatto il medesimo. Esse osservavano 
la clausura, e facevano, come i Betlemmiti , ì 
tre voti ordinari solenni , ed il quarto pel ser- 
vigio de’ malati (i), 

aa.<^ Ordine spedaliere degli Obergnon. 

■' Qnest’ ordine che appartiene al terzo ordi- 
ne del santo arcipadre Francesco, era piuttosto 
un instituto regolare di infermieri che un vero 
ordine spedaliere , perchè i suoi religiosi non 
avevano alcuno spedale proprio, nel quale essi 
ticevessero ed assistessero malati e bisognosi 
di soccorso , ma solo il servigio de’ malati in 
altri spedali , che avevano un’ amministrazione 
propria , e da coi essi dipendevano, li loro 
fondatore fu circa il i56^ Bernardino Ober- 
gnou, nativo di Huelgas in Spagna. Egli cercò 
dì dare effetto alla sua inclinazione per le opere 
di carità religiosa , servendo nello spedale di 
Madrid i malati gratuitamente , e collo zelo 
il più edifìcante; Onde santiScare sempre piò 
le sue funzioni, vesti egli l'abito del terzo 
ordine di s. Francesco. 11 singolare esempio 


( I ) Don Francisco Antonio de MoSTAhro, Vida del vene- 
rabile hermanno Pedro de s. Joseph Belancour , fondator de 
la compagnia en las Tndias occidentaìes. — Philipp. Bq- 
ìtAKNi , Catalog. ord. relig. , p. 1 , n. 63. — Hbliot, UisU 
des ord. monast. eie.., too). Ili, ebap. XiiYH. 
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(della '%ua religione e dell’ amorosa sua assi- 
stenza al servizio de’ malati eccitò molte per- 
sone, che parimente conducevano una vita re- 
ligiosa , ed esercitavano opere di carità , e 
vollero quindi essere suoi allievi. Essendosi il 
loro numero aumentato fino a sei , prese egli 
la deliberazione di erigere una congregazione 
di infermieri sotto la regola del terzo ordine, 
nel quale egli fece il servigio unitamente ai 
suoi alunni. Avendo egli ottenuto perciò il per- 
messo dà Filippo II e dall’ arcivescovo di To- 
ledo , diede ai sei giovani nell'anno 1567, ohe 
aveva preso con seco , 1’ abito della sua con- 
gregazione. Nell’ anno successivo ne prese an-- 
cora venti, e domandò nel 1S69 la formale 
conferma della sua congregazione , che egli 
pttenné anche dal nunzio apostolico in Ispa- 
gna , arcivescovo di Damasco. Da che questa 
pianta di scuola di infermieri diventava sem- 
pre più grande ed ubertosa , volle Bernar- 
dino consolidarsi col fare egli , unitamente 
ai compagni della sua congregazione, i voti di 
castità , povertà , assistenza ai malati , ed ub- 
bidienza agli 'Ordinar] del paese, ai quali do- 
vevano attenersi. Il re approvò questo pro- 
getto, ed incardinale arcivescovo di Toledo 
don Gaspare de Guiroga invitò il suo gran 
vicario a Madrid di ricevere i voti di questi 
Bervi de’ malati, che essi deposero nelle sue 
mani sotto la regola del terzo ordine il giorno 
6 dicembre , ed ebbero da lui formalmente 
r abito che essi già portavano. Il cardinale di 
Toledo fopdò per essi nel 1690 uno spedale. 
Quest’ ordine ottenne anche in Mecheln in 
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|i^iaqdra‘ ano stabilimento. A motivo della stima 
che si acquisti quest’ iiistituto furono essi de-^ 
stiaati al servigio de’ malati , non solo in mol- 
tissimi spedali della Spagna e del Portogallo, 
ma fqrooQ anche inviati nelle Indie (i). 

a3.o Ordme spedaUere de" servì regolari de' malati 

^ • di (Camillo da Ldlis in Italia, 

* 

- Anche quest* ordine non può essere nel vero 
senso ascritto ad un ordine spedaliere. La 
sua erezione da Camillo de Lellis risale a circa 
l’anno i584. Camillo nacque nel iS5o a Bu* 
chianico nella provincia napoletana deH’Abruzzo. 
Il suo padre era militare , e volle egli fare con 
esso lui nel decimottavo anno della sua et^ Iq 
prima campagna io ajuto dei Yeneziaoi che 
mossero guerra contro i Turchi» Avendo egli 
perduto il proprio padre a », Lupidiano pressa 
Loreto, prima che essi giungessero^ a Venezia, 
e la propria madre già alcuni anni primavera 
egli ora non solo privo di genitori , ma an- 
che senza mezzi di sussistenza , e ciò che 
era peggio , senza educazione. Per colmo di 
sua disgrazia fu assalito in questo tempo da 
iin edema cronico alle gambe , che io impedì 
nel progresso in molti suoi progetti , poiché 
egli non fu ricevuto nè presso i Francescani né 
presso i Cappuccini, e finalmente accettato solo 


(0 Domin. de Gvberitatss , Orhis seraphie. y tom, ir, 
— Frane. Hebrerà y Maldosado , Vida y virltuUs del 
fiervo de Dios Bernardino de Obergnoit, — HJUIOT , Dcs 
erd. monast . , toro. Vili , eb»p. XLlj,l. 
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oon fatica , e di nuovo scacciato dairorditie. la 
questa trista situazione prese servigio ia qua-^ 
lità d’infermiere nello spedale di unt’ Jacopo 
e Róma. Essendo egli fino dalla so» gìoventi^ 
molto appassionato pel giuoco delle carte , S 
trascurando per 'questo motivo non di rado ‘ 
i suoi dover^, fu licenziato dal menzionato 
spedale, per il che trovossi costretto a pren- 
dere servigio nel 1669 in qualità di soldato 
presso i Veneziani , non essendo ancora ter- 
minata la guerra contra vi Turchi. Terminatasi 
la guerra ed essendosi; congedate le truppe , 
ritornò, egli, da che fu dimesso per la seconda 
Tolta dai cappuccini di Manfredonia a moti- 
vo del suo edema, della gamba , ancora nello, 
spedale di sant’ Jacopo in Roma , ove fu di 
nuovo accettato , ed in riguardo della ormai 
buona sua condotta , essendo, vacante la ca- 
rica di economo, vi fu impiegato In questa qua- 
lità. Unitamente agli affari della sua vocazione 
si occupò, egli , onde diventar prete, delio studio 
del latino , avendo 1’ età di trentadue anni, e 
vi fece progressi tali , che potè essere ammesso 
due anni dopo al sacerdozio. Subito dopo la 
sua consagrazione gli fu affidata dall* ammini- 
' straziooe spedaliera la cura della chiesa a U. 
F. L. de’ miracoli al Tevere. Egli prese pos- 
sesso nell’ anno 1684 di questa chiesa e del- 
]’ unitovi chiostro , ed efl&ttuò l’ idea che già 
da molto tempo aveva di formare una con- 
gregazione di infermieri ; diede a coloro che 
volevano prendere parte„ a questa' institu- 
zione , un abito che coUsisteva in una lunga 
tunica nera, simile a. dei ministri delia 

Frank. Poi. Med. T. XVIII. 9 
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Chiesa. Chiamò egli questa unione , esseuclq 
diventata piò nmuerosa , congregatone degli 
infermieri. Essa fu approvata da Sisto V eoa 
un breve in data 8 marzo dell’ anno i586 , 
rblla condizione che qnesti infermieri vivessero 
iu' comunità, dovessero fare i tre voti semplici, 
ed aggiungere a questi il quarto^di assistere 
ai> malati in pericolo di morte , ed anche nei 
tempi di pestilenza. Fu loro concesso con un 
altro breve, in data a6 giugno del medeBitno. 
anno, di porre sul loro abito una croce di colore 
lionato scuro. Mercè la protezione del cardinale 
di Monduvì fu innalzato quest' instituto di infer- 
mieri da Gregorio XIV nel 1591 ad un ordine 
ecclesiastico regolare , da che l’ incammina-, 
mento a ciò era stato già promosso dal suo. 
antecessore Gregorio Xlll. Il breve di Gre». 
gorio Xiy approvò del tutto il tenor di vita 
proposto da Camillo de Lellis , i di cui ar-r 
ticoli principali erano , che I’ ordine dovesse 
essere governato da un generale permanente 
c da quattro consiglieri stabili deU’ordine; che 
i di luì religiosi dovessero fare unitamente ai tre 
voti solenni anche il quarto, di servire i malati j 
per ciò che risguardava il voto di povertà , 
dovesse questo esser eguale a quello dell’ordine 
de* mendicanti; che l'ordine doveva essere in- 
dipendente dalla giurisdizione de’ vescovi, e solo 
soggetto al papa ; del resto aveva esso parte a 
tutti i privilegi concessi all’ ordine <lei Bene-* 
dettini, alla Compagnia di Gesù, ed ai Cano- 
nici regolari. Questa conferma fu da poi rino- 
vata dai successori di Gregorio XIV, Innocen- 
zo IX e Clemente Vili. L’ordine era però , se- 
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cotulo il senso della sua instituzione, obbligato 
solamente al servigio de’malati nelle case de* 
privati; tua Camillo de Lellis divisò di determi- 
uare i consiglieri dell* ordine ed ì religiosi a far 
sì che quest* instituto si dedicasse anche all’assi- 
etenza degli spedali che la domandassero, e che 
si assumesse co* suoi religiosi tutte le incura- 
benze de* servi e delle altre persone che potesse 
esigere il servigio de* pialati. Ad onta di ogni 
ostacolo gli riuscì nell'anno iSpq di detenni- 
parvi il consiglio dell* ordine. Si diedero ora 
nuove disposizioni , secondo le quali doveva 
essere permesso rintraprendere unitamente al 
servigio de* malati nelle case de* privati anche 
1’ assistenza de’ malati negli spedali. Queste 
disposizioni furono poscia approvate nel i6oo 
da Clemente Vili. L’ ordine fa quindi intro- 
dotto in molti spedali , per es. nello ‘ spedale 
di Milano , di Bologna , di Genova , ' di Fer- 
rara , negli spedali deirAantiiiziata e di s. Ja- 
copo in Napoli ed in altri. 11 numero delle 
case dell* ordine crebbe ai tempi di Camillo, 
che morì ai i/j. di luglio del 1614 ^ nella sola 
Italia a sedici, in cui trovavansi in qné* tempi 
pi^ di trecento religiosi. DaH’ltalia si estese l'or- 
dine anche io Ispagna, ove ebbe alcune case (v);. 

Questi sono gli ordini spedalìeri principali 
del sesso maschile , di cui la storia del medio 
evo non solo ci ha dato i numi , ma anche 


(i) Pet. Hallois^ Vita CamilU de Lelhs. — Cosme Leyzs.y 
jinnaì. relìg, cìeric. regul. mi/tist, wjlrm, — Pltiliyp. Bonahhi, 
CatahgJord, relig. , p. I, n. 44 . — Hisl, des ord. 

monasl., eie. f t. li, chap. XXX YH* 
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alcune notizie raccoltesi dai frammenti e dal 
documenti. — A compimento di quest’articolo 
parleremo ora anche degli ordini spedalieri del 
sesso femminile. 

Dal prospetto che abbiamo dato degli spe^i 
dalieri si sarà rilevato ohe alcuni di essi fu- 
rono sotto il titolo di canonici, altri di monaci, 
e Bnalmente alcuni di ecclesiastici o chierici , 
e che si è posto gran calcolo su queste difr 
fetenze. Senza esaminare in che consistesse 
r essenziale di queste differenze , che certa-r 
mente dipendeva dalla vanità e dallo spìrito di 
primazia , noi notiamo semplicemente che U 
moltitudine delle spedaliere si divise parimente 
iu canonichesse , in monache ed in sorelle. 

Non essendosi potuto bene stabilire la prima 
origine degli spedalieri , così pure poco si pub 
dirne in quanto alle spedaliere. sommamente 
probabile che ambidue abbiano avuto un’epoca 
contemporanea, imperocché i bisogni che hanno 
fondati questi stabilimenti ebbero nelle circor 
stanze de’ tempi eguali motivi per la loro iur 
stituzìone. Effettivamente riferisce la stoi'ia che 
con quegli ordini spedalieri, di cui noi abbiamo 
dato notizia come de’ più antichi e noti , ab- 
biano coesistito quelli pure delle spedaliere. la 
conseguenza il più antico ordine delle spedaliere 
sarebbe esistito nel secolo nono, ed appunto} 

a) Ordine delle spedaliere .V. L. F. della Scala 
a Siena. 

Noi abbiamo detto alla pag. 65 che Sorore, 
il fondatore di quest’ ordine , non solo si è 
preso a cuore ì bisogni del sesso maschile , 
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ma anche quelli <IeI femminile , allorché fondò 
il suo spedale ; e che egli instituì unitamente 
air ordine de* fratelli anche quello delle sorelle, 
e che tanto pei primi quanto per le seconde 
formò le regole deli* ordine , che poscia furono 
approvate dalla Sede apostolica. Essendo stato 
tutto 1 * instituto , dopo I* ottenutasi 'conferma 
della Sede apostolica , innalzato ad un ordine 
regolate v *ion vi ha perciò dubbio che anche 
le sorelle spedaliere dipendendo ' dirèttamente 
dal rettorato de* fratelli, etano vere' religiose 
e spedaliere. 

b) Ordine delle spedaliere di santa Maddalena 
in Gerusalemme. 

> 

Quest'ordine fu eretto verso la metà del se- 
tolo undecimo da mercatanti generosi e cari- 
tatevoli di Malfi,unde ricevervi i poveri ‘ed i 
inaiati che dal ponente facevano pellegrinaggio 
per la Palestina. Nei tempo che Gerusalemme 
fu conquistata dai crociati sotto Godofredo di 
Bouìllon nelfanoo 1099 fu . la superiora di 
questo spedale la beata Agnese romana." Queste 
spedaliere Osservavano la regola di sant’Ago-* 
stino. Gii storici di 'quest* ordine non 'hanno 
rimarcato cosa siane riuscito di esso, allorché 
Gerusalemme fu tolta di nuovo ai Cristiani nel 
1187 da Saladino sultano d* Egitto. 

^ s 

c) Sorelle laiche deltordine spedaliere di Albrae. 

' Noi abbiamo già molto parlato alla pag. ’jS 
deir origine . e dell* erezione di quest* ordine. In 
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quel modo che a questo «pedale assistevano 
fratelli laici , oatle ricoverarvi i pellegrini del 
sesso maschile , furono anche stabilite nel me- 
desimo le sorelle laiche pel servigio della casa e 
delle pellegrine^ e quelle facevano sotto la rego- 
la di sant* Agostino i voti semplici. — Devono 
esse^ nelja stessa epoca dell* origine dello .spe- 
dale, fn nell’ anno uso, avere pure co- 
.in qualità di spedaliere il loro ser- 
i|igip<:- «i, .CF^ano però di nuovo rientrate molto 
prima’ dei.4 697 , in cui, invece delle originario 
spedaliere e canonichesse , furono iustituitì i 
canonici regolari di Chaucellade. 

d) Ordine spedaliere delle figlie di Dìo 
ad Orleans. 

-■ì- I 1', ' I • f r , 

, Ave^ndo^gli «pedali jUn tempo anche il nome 
di; case d' ^ diede altresì qua e là anche 
a. quelli che abitavano, queste case il nome di 
figli di Dio. Fu specialmente dato questo nome 
dal re ,di Francia Francesco I agli orfani, ed 
anche ne fece uso sua sorella Margherita regina 
di^Nayari;a nell* orfanotrofio da essa erettosi. 
Per r iud'c^to, motivo furono anche le «peda- 
liere dì Orlcaps no^ninate figlie di Dio. Lo «pe- 
dale in . cui esse qe eseguivano il servigio era 
al piincipio una casa di infermi , ed appar- 
tenne ai canonici di Orleans , fino a che essi 
furono canonici regolari. Tosto poi che questi 
furono secolarizzati , ed innalzati successiva- 
mente al rango di canonici , fu la casa degli 
infermi stabilita in uno spedale pei malati della 
città, e vi furono impiegati degli spedalieii-^ 
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i 

pel «ervigio de’ malati del sesso maschile ; e 
pel servigio del sesso femminile furono impie- 
gate delle spedaliere sotto l’ intendenza e do- 
minio del capitolo. Esse erano sotto la regola 
di sant’Àgostino. L’abito delle spedaliere consi- 
steva in una tunica bianca, in un piccolo roc- 
chetto al di sopra , ed una cinghia di lana. 
Avevano esse in chiesa , ovvero quando usci- 
vano, un mantello nero di panno, oppure di 
aaja , e sulla parte destra una croce iu una 
mezza luna di seta bianca e rossa. 

e) SpedaUere di sant' Anastaùo neìlo spedale 
de ss. Geroaso e Protasoi 

Noi abbiamo già fatto cenno alla, pag. 88 
dell* origine di questo spedale , che fino al 
i 3 oo fu esclusivamente regolato dagli speda- 
lieri ; e che in quest* epoca eranvi al principio 
quattro spedaliere invece degli spédalieri, sotto 
la. direzione di un* amministrazione secolare^ 
ma che furono fatte esenti anche di questa nel 
1608. •— L’ulteriore notizia di quest’ospedale 
è già stata esposta nel citato luogo. 

f) Ordine deUe spedaliere di Jbbeviìle. 

II chiostro e lo spedale di Abbeville , fon- 
dato nel 1128 da Giovanni II conte di Fon* 
thieu , fu , come si è indicato superiormente 
(pag. 87), nel principio assistito semplicemente 
dagli spedalieri regolari, poscia per molto tem- 
po dagli spedalieri e dalle spedaliere io comn- 
nioiie ; dal 1618 poi fu servito solo da spe- 
daliere. 


r 
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g) Ordine delle spedaliere di Beauvals, 

Si è già detto di queste spedaliere alla pag. 85 . 

b) Spedaliere di Pontoise. 

Lo spedale cui assistevano queste spedaiiere 
fu d'etto nel 1 269 da Lodovico (o sia Luigi) IX. 
Nel principio non eranvi che tredici religiose. 
Essendosi aumentato sempre piò, a motivo del 
caritatevole trattamento di cui godevano i poveri 
ed i malati in queste case, il cuucurso di quelli 
che vi cercavano ricovero, non potè il numero 
delle infermiere essere sufficiente onde prestare 
la convenevole assistenza al numero de’malati di 
molto accresciutosi. Onde togliere questa spro- 
porzione, determinossi Lodovico , mosso dalla 
sua liberalità, a regalare nel 1261 alTordine, onde 
potervi mantenere un numero di religiose suf- 
ficiente al bisogno , la sua casa di campagna 
a Pontoise. Esse furono sotto la regola .di 
sant’Agostino, alia quale si attennero esattamente 
fiuo all’anno 1629. Da questo tempo vennero 
ad esse fatte, diverse modificazioni adattate al 
tempo ed alle circostanze , che furono appro- 
vate il 3 o aprile del 1628 dall’ arcivescovo di 
Roueu Francesco di Harlay, e confermate da 
Urbano Vili nel i 635 . Il loro abito consisteva 
in una tunica di panno bianco, con una cinghia 
di cuojo bianco ed un rocchetto di lana sulla 
tunica. Esse furono chiamate figlie di s. Lodo- 
vico e monache spedaliere. I loro statuti fu- 
rono pubblicati colle stampe iu Parigi nel i 63 o. 
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» I . *I 

1) Ordine spedaliere delle Qonmichesse reziari 
a Cammerichj Menin ed in molte altre città delfe 
Fiandre. ;ì^ 

Queste spedaliere avevano due spedali a 
Cammerich , T uno a s. Giuliairff c l’altro a 
e. Giovanni. Il primo di questi fu fabbricato 
da Ellebald , discendente dal conte di Terman^ 
dois , e dotato dal vescovo Gerardo con ‘no- 
tabili entrate.. Queste entrate furono uotabil- 
tnente aumentate nel ia2o dalla liberalità di 
lin cittadino- di Cammericb, per 'nome Viren- 
bald de la Vignette. Anche molti altri! parti- 
colari gli fecero de’ doni e' de* legati, in patto 
onde assicurare la sussistenza alle monache ', 
ed in parte onde procurare un’assistenza utile 
ai malati poveri. 'Il secondo spedale vCnnè fon- 
dato nel itSo da Balduiuo Lambert, o Lam- 
brés, e da sua moglie Giovanna ’Godin. Àncbè 
queste spedaliere seguivano la règola di sant’A- 
gostino (i). , ‘ , -• i .1 

i ^ . i • • 

k) Ordine spedaliere delle Agosàniane-' ■ i 
di sant' Andrea a Dornich. ‘i 

Quest’ordine venne fondato verso la metà del 
secolo decitnoterzo , e fu posto da Innocenzo 
IV, con una bolla in data a8 ottobre del 1240', 
sotto la protezione della Sede Apostolica. Esse 
osservavano la regola di sant’Agostino, facevano 


(i) Le CHjiBPJNTiEn , Histoire de Camhray , t. I , p. » 
eliap. a3. — Heuot , IJistoire dee ord. monasliques , l. Ih 
ehap. XLIII. - ' < ' 
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Voti solenni, ed avevano la claastirà. NelPanno 
i6fi concesse loro l' arcivescovo di Gammerich 
di portare uti abito > violetto, e diede ad esse 
nuovi statuti, corrispoudenti alla vocazione loro. 

_ *. ; 

1) Ordine spedaliere delle monache 

all’ Hòtel-Dieu a Parigi. 

• I . -4 

Si fa risalire )’ erezione dell’ Hótel-Dieu a 
Rarigi , secondo la tradizione , al settimo se- 
colo , ed è generalmente attribuita a Landry 
vigesimottavo vescovo di Parigi : nou man-^ 
C9UO< però notizie che stabiliscono Torigine di 
questo spedale, al princìpio del, secolo nono ^ 
^e fanno 8omtuamen.te probabile, che sia esistita 
^ià mel secolo ortavo. lo princìpio lo si chia- 
mava, nnitameote alla chiesa cattedrale che vi 
ora a canto , spedale e chiesa a s. Cristoforo. 
Solo sotto Lodovico IX fu per la prima volta 
nominato, i?otc^Z7(eu c/{ U. L. Come poco si 
può dire di cerco intorno all* epoca della sua 
erezione , così pure poco si può asserire di 
positivo iu riguardo al tempo in cui fu intro- 
dotto l’ordine spedaliere. Ciò però che è certo^ 
è ch’esso vi esisteva già neU’anno 1217. Que-* 
sto risulta dagli statoti che gli diede in questo 
Stephan decano del capitolo. Il numero de* 
religiosi era in quel tempi di ventotto, quello 
delie monache di venticinque. Esse erano , 
come le figlie di Dio di Orleans, sotto il do- 
minio del capitolo. In quanto ai religiosi , 
vi erano solo quattro preti e quattro eccle- 
siastici che potevano essere consagrati preti s ' 
i restanti trenta erano destinaci al servìgio dei 
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malati. Si Bceglieva fra i religiosi uno che do- 
veva invigilare sullo spedale^ e portava il nome 
di maestro ^.e nominava di consenso col prò v vi- 
sore una maestra per le sorelle. Egli faceva il 
giuramento di fedeltà al capitolo U. L. F. Rimase 
r ordine con questo ordinamento per molto / 
tempo Gno a che finalmente accadde quivi, come 
in molti de' superiormente riferiti spedali, che 
ì religiosi *se ne allontanarono allatto , e tutta 
l’assistenza dello spedale fu affidata alle mona- 
che. Esse erano sotto la regola di sant’Agostino, 
e dovevano avere dodici anni' di noviziato prima 
che potessero essere professe. Nell'anno iGiQ 
fu però ridotto il noviziato a sette anni. In una 
riforma fattasi nel 1.535 fu stabilito il numero 
delle professe a quaranta, e quello delle can- 
didate o novizie al numero 'degli uomini. Au- 
mentandosi sempre piò il numero de’ malati 
non potè essere conservata questa prescrizio- 
ne. Vi furono quindi talvolta circa cinquantcì 
Dovizie ( 1 ). 

} 

ni) Ordine spedaliere -delle canonicheste 
di santa Caterina in I^arigi. 

I 

Lo spedale in cui eseguivano queste spe-* 
dalìere i loro servigi caricateroli si chiamò' 
fino all’anno luaa ATdfe/-Z>ieu di' sant* Oppor<* 
tuna, ed ebbe nel menzionato anno il nome di 
santa Caterina. Non si sa con certezza l’epoca 


( i) Gerard de Bors, Hìst- eccìés. Paris., lom. IT, lib. XVT, 
cap. 7. — De Brevi L et Malingrb , Antiquilés de Parisi 
— Hkuot, RisUdesordresmonasliques eie., t . ili , chap. XXIE 
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«Iella saa erezione. Il più f antico documento 
della sua esistenza è dell’ anno 1188. Lo spe« 
date era sol principio servito ,ed^ ammini-^ 
strato semplicemente da monaci spedalieri che 
vivevano sotto la regola di sant* Agostino^ 
In seguito vi furono stabilite anche delle ape-* 
dalìere pel servigio del sesso femminile , che 
erano parimente sotto la regola dii sant’Ago» 
atino. Benché non. si possa determinare l’epoca 
<Iella!:loro instituzione , è perù certo che esse 
.trovavansi già in questo spedale 'nel j3a8. Ci 
assioora su di ciò^ una convenzióne i stipula- 
tasi tra il capitolo de’ canonici dl.s. Germano 
d’Auxerois e questo spedale , iu cui sono no- 
minati. non solo i fratelli , mn anche le so- 
relle di santa Caterina. Neiranno i55S ai trovò 
Reeessacio ovvero, utile di allontanarne, a&tto 
i . fratelli spedalieri. e di affidare l’assistetìza dello 
spedale esclusivamente a queste spedaliere sotto 
la direzione dijun prete secolare , col nome 
di maestro spedaliere , scelto dal vesoovo« 
Le monache non potevano disporre di cosa 
alcuna senza saputa e permissione di questo 
prete regolare , che portava il nome di supe- 
riore. Il principale dovere del loro stabilimento 
era il ricovero per tre giorni delle povere 
donne che si recavano a Parigi. Erano esse 
anche obbligate a seppellire nel cimitero degli 
Innocenti le persone che erano • morte nelle 
prigioni di s. Chateler e del fort 1’ Evéque , e 
quelli che erano stati assassinati sulle strade , 
oppure si trovavano affogati ne' fiumi. 
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n) Ordine delle canonichesse spedaliere 
di Cowventry in Inghilterra. 

Sì è già detto alla pag. io 5 dell* origine dello 
spedale di s. Giovanni Battista , come pure 
degli spedalierì e delle spedaiiere del mede» 
simo. Noi aggiungiamo qui solo che questo 
spedale, come c’indica la bolla di Onorio 
111 emanata nei 1221 , fu almeno in questa 
epoca servito solamente da canonici spedalieri ; 
pirima dell’anno 141 5 , secondo ci risulta dal 
processo che avvenne fra il capìtolo de* Bene- 
dettini e questo spedale , nel di cui compo- 
iiiroento trovansi fra le condizioni de* fratelli 
spedalieri anche quelle delie sorelle spedaiiere, 
esistevano già nel menzionato spedale le spe- 
dàliere. 

o) Ordine delle spedaliere di santa Marta 
nel ducato e nella contea di Burgund, 

I 

Queste spedaiiere hanno la loro origine da 
Bequinen di Mcchein. Il più antico ed il più 
ragguardevole spedale è a Beauòe nel ducato 
di Bhrgtind , che fu eretto nel 1443. Dopo 
questo il più famoso è quello di Chatuns sulla 
Sauna. Ambidue erano molto belli e spaziosi. 
Erano assistiti in questi , come negli altri nu- 
nierosi spedali di ambedue le signorie, le per- 
sone di ambidue i sessi con tutto l’ amore , 
politezza e 1 * ordine. Esse facevano solo voti 
semplici per un numero di anni a piacere. 
Quelle che erano nel ducato vennero esentate, 
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in virt^ di bolle papali, dalla giuriadizione ve» 
•covile; ma non però quelle della contea. Le 
fuperiqre delle libere conservavano la loro ca- 
fica dorante la vita; le non libere solo per tre 
anni. Le libere ai vestivano in bianco nell’estate, 
ed in nero nell’inverno; le non libere erano 
vestite in tutte le stagioni di bigio. Ease|>or-> 
lavano in oltre una benda alla fronte ed un 
fazzoletto al collo , ct^e dÌ8oenc|eya in punta 
iàno alla cintura. i 

p) Ordine ^pedaliere delle canooichesse di Santo. 
■ Spirito in Sassia a Roma , ed ài Montpellier 

in Francia. 

Noi abbiamo già dato notizia a pag. 89 delia 
prima origine e 'dell’estenaione di quest* ordir 
ne. I Osserveremo qui solo che pei servigio 
delle donne malate furono stabiliti quasi' con* 
temporaneamente i fratelli e le sorelle speda- 
liere ; che poscia , essendosi la congregazione 
eretta iu cavalieri , e canonici , esse pure eb- 
bero il rango ed il titolo di canonirhesse. La 
maggior parte di queste canooichesse abita- 
vano insieme coi religiosi nel medesimo spe- 
dale , per es. , a Besan^on ed in altri luoghi. 
Jn alcuni paesi però avevano esse case sper 
daliere proprie divise dai canonici , come, per 
es., a Bar-sur-Aube, Neufchàteau. Solo a Roma 
avevano esse la clausura. In coro portavano 
un mantello sul quale era , come sulla loro 
tunica , una croce bianca , ed avevano inoltre 
un soggolo nero. 
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’ q) Spedaliere di sant’ Elisabetta. 

La fonrlatrice di queste monache, e nello 
stesso tempo del terzo ordine , è sant* Elisa- 
betta, di cui portano il nome queste spedaliere. 
Questa donna era una figlia di Andrea li redi 
Ungheria , e nacque nel laaS. Gi^ nei quarto 
anno della sua età fu introdotta nella corte 
del langravio di Turingia che 1* aveva chiesta 
in isposa pel suo princifie ereditario. Avendo 
essa fino dalla sua giovinezza nna singolare in- 
clinazione per la vita divota ed una disposi- 
zione per l’umiltà che non repuravasi con- 
facente alla grandezza del suo rango, non era 
punto amata dalla madre del principe ereditario, 
per lo che avevane a soflPrire diverse ammo- 
nizioni e disgusti. Nondimeno fu ella maritala 
• • ® • • 
col principe ereditario , allorché questi giunse 

all’età di ventun anni, ed essa ne aveva quattor- 
dici. Ebbe essa col maritaggio di questo signore 
tre figli , un maschio , che dopo la morte del 
suo sposo Lodovico V ottenne la signoria di 
Turingia , e due principesse , di cui la mag- 

f ’iore Sofia fu maritata coi duca del Brabantet 
a più giovane fu fatta abbadessa in un rag- 
guardevole chiostro di Franconìa. Già nell’anno 
laa^ Elisabetta rimase vedova , attesoché il 
langravio , dopo una battaglia in Palestina , 
amiualossi in Sicilia , ed al suo ritorno a 
Trento morì.^ Aveva essa già , come si è det- 
to , una somma inclinazione alla divozio- 
ne ed alla umiltà , e seguì tale istinto con 
maggior fervore trovandosi vedova. Ciò ebbe 
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per conseguenza che fu escluea dalla reggenza, 
e dovette abbandonare anche la residenza, da 
che si ebbe in lei riconoscìnto maggiore di> 
sposiziope per ubbidire che per coniandj|re. 
Fu però essa dai cavalieri che accopipagi}^-, 
ropo il loro .signore in Sicilia rimessa di nnovp. 
ne' suoi diritti e nel suo palagio; ma r<ubji|;i^^ 
ella voloutariamente alle loro deliberazioni, e 
chiese solo che si conservassero, ai suoi figli le 
loro ragioni , e che le si desse in danaro il 
suo appannaggio vedovile. Con ciò aveva essa 
r intenzione , come lo dimostrò in seguito 
di distribuirlo ai poveri. Essendo ferma in 
questo divisamente, fu abbandonata anche dai 
suoi generosi sostenitori, dai quali si trasse l’ in*, 
degnazione ed il disprezzo. S.econdo i principj. 
dell’ umiltà da cui era essa penetrata, sostenne 
con coraggio la sua sorte, coraggio che difficil- 
mente le avrebbe dato la ragione, ed anche una 
religione illuminata. Essendosi essa già fatta 
incorporare nel tempo del tuo uiaritaggio al 
terzo ordine stato nei passati tempi eretto da 
s. Francesco, si legò col fare i tre voti solenni 
per r osservanza delle di lui prescrizioni , e 
f^u quindi la fondatrice e la prima monaca del 
terzo' ordine regolare, e ne portò, unitamente 
nd alcune delle sue cameriere di un tempo, 
invece de* vestimenti secolari , 1* abito che vi 
era prescrìtto. Con questo seguito servì essa t 
malati dello spedale stato da lei eretto e do- 
tato in jMarburg , e morì in questa città nei 
ventiquattresimo anno dell'età sua ai 19 novem^ 
bre jadi. Fu essa posta quattro anni dopo da 
.Gregorio IX nel iai 5 .nel numero delle sante. 
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Dopo la sua inort?, T ordine spedallere da lei 
erettosi si ampliò uotabìlmente nella Germania 
meridionale, come pure in Boemia, Moravia, 
Slesia, Unglierìa, nei quaì paesi ottenne esso a 
poco a poco molte case. Le principali di queste 
furono i chiostri spedalieri di Vienna, di Kla- 
genfnrt , di Praga, di Eger, di Briinn, di Bres- 
lavia , di Teschen e di Ofen. Nel 1 ^48 
sportato quest’ instituto spedaliere da Praga ad 
Atzlbnrg presso Straubing in Baviera , e nel 
jy 54 fu trasferito dalla vedova imperatrice 
Amalia a Monaco , ove la nuova colonia fu 
collocata fuori della porta Sendliuger, luogo 
posto in una situazione molto favorevole , so- 
stenuto da molti benefattori e dall’ imperatrice 
Amalia, che fabbricò Tattnale chiostro e spedale 
pel sesso femminile, e lo, aprì nel i^Só. La 
parte del fabbricato che era occupata dai ma- 
lati consisteva m due sale, iu una delle quali 
starano l malati e nell’altra i convalescenti. La 
prima conteneva venti letti e la seconda sette. 
La nettezza e l’assistenza colle quali erano tC’- 
nuti i inalati , furono cagione che queste mo- 
nache si acquistarono molti amici e benefat-, 
tori. 11 foudo priginario deli’instituto, col quale 
fu dotato daH’imperatrice Amalia, era di 40iC>oo 
fiorini. Onde coprire tutto il bisogno per sè e 
pei malati gli fu concesso dal governo di poter 
fare iu supplimento uua colletta quattro volte 
alL’antio nella città, ed una perpetua in cam- 
pagna. Preferendo poi queste monache di trac- 
tenersi in casa per adempiere ai doveri dell’or- 
dine ed al servigio de’malati, piuttosto che an- 
dare vagando, per la. campagna code cercare 
Frank, Poi. Med. T. XVIil. io 
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eteiuoalna^ fu loro concesso dal governo per 
Io stesso bisogno, invece delia colletta in citiA 
ed in campagna, un sussidio annuo in danaro 
da pagarsi dalT instituto de* poveri erettosi nel 
J790. Con questo e col capitali dell* instituto 
ebe di tempo in tempo ottenevansi , fu postq 
questo chiostro spedaliere in ist£)to di mantener 
già da molti anni giornalmente circ^t trentacinque 
inalate , e di somministrare a queste , unita- 
lueute al letto ed alle biancherie, un alimento 
scelto e buono t secondo gli statuti originarj , 
e più Volte stati confermati, dovevano essere 
ricevuti in questo spedale solo i malati sanan 
bili. Ma da molti anni non si potè impedire 
con tutti gii sforzi che due (erzi de* posti che 
vi si ritrovavano noti fossero occupati dagli 
incurabili e dagli infermi. Occupando tali sog- 
getti i loro letti per più mesi, ed alcuni di essi 
anche per anni, fu ed è perciù ancora il nu- 
mero de* ricoverati , secondo le liste , tnolto 
piccolo a motivo del numero de’ letti continua- 
mente occupati ; ed appunto perchè si è cor 
stretti a ricevere quasi solamente degli incura- 
bili, la mortalità è grandissima. — Queste spe- 
daliere furono e sono nominate, per la loro foor 
datrice,'Elisabettine; portano un abito nero che 
è legato a metà con una cinghia di fune, hannq 
un lungo 8ca|)ulare che cade in avanti ed al- 
r indietro , ed un grembiale bianco od azzurro 
a righe , che con una lingua che si porta àl- 
l*insù, copre anche il petto, Portano sulla testa 
un velo bianco, che per le canonichesse è co- 
]>erto da una benda nera. Esse hanno nel loro 
chiostro una casa di malati , e conservano la 
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clausura. Oltre i tre voti ordinar], fanno anche 
qtieilo del servigio de’ malati , ed osservano 
la regola del terzo ordine , che fu loro pre- 
scritta da Leone % nel iSai, quantunque molti 
religiosi e religiose del terzo ordine regolare 
seguano gli statuti stati stabiliti da Nicolao IV 
nel 1289. In Francia le spedaliere di quest’ or-r 
dine sono in alcuni risguardi differenti da 
quelle di Germania. Alcune portano lo sca- 
polare ed altre no : alcune sono vestite di 
bianco , altre di nero , ed altre finalmente di 
azzurro, la ipaggior parte però di bigio, per 
cui ebbero anche il nome di sorelle bigie ; come 
pure altre furono norpinute ccliid o sorelle nere^ 
perchè portano un mantello nero. Chiamansi 
altresì sorelle de Ut Faille a, motivo del loro 
lungo mantello che termina superiormente eoa 
una berretta rotonda , colla quale si coprona 
esse il viso onde non -essere vedute dal po- 
polo,. Le Eiisabettiue iu Germania raantengona 
ue’ loro chiostri, delle case di inalati, le quali loro 
appartengono. In Francia sono tanto le oelliti 
quanto quelle di de la Faille, e le sorelle nere 
stabilite in piò luoghi negli spedali , vi assi- 
stono però semplicemente come infermiere , 
imperocché i inedesiml appartengono ordina- 
riamente ad una comune della città, o ad ua 
privato. La loro speciale destinazione è di ser- 
vire i inalali nelle loro case, il che non fanno 
le Eiisabettiue in Germania. Le monache de la 
Fadle sono obbligate altresì ad assistere agl,i 
appestati, e come l’ordine de’ servi spedalierL 
stato foitdato da Lellis si è obbligato a fare (i). 
(-f) Comodi de Marburg, Jipisl, ad Orcgoi:. IX Un viUi 
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r) Ordine spedaliere delle sorella 
dell’ amare cristiano U. Z. F. 

Quest' ordine y che fa pei malati del séssq 
femtriinile ciò che fanno i fratelli di s. Gio- 
vanni di Dio pel sesso maschile, venne fondato 
dalla madre Francesca. di Kreutz nel 1624- Essa 
era nativa di Fate nella' dioceai di Ocleaus, e 
8Ì chiamava col nome secolare Sìmona Gatigain. 
Allorché ebbe ella l’età conveniente fu ricevuta 
unitamente a molt’ altre novizie in un chiostro 
spedaliere che era nel vescovado di Evrenx^ 
posta sottp una superiora dell’ ordine di santi^ 
Elisabetta. Prima che essa avesse fatto la profes- 
sione, suscitaroosi nel menzionato spedale forti 
tprholenze , nelle quali una fazione si rese do- 
minante, depose e rinchiuse la superiora che 
in all.ora vi esisteva, unitamente alla sua assi- 
stente, e pose al suo posto Francesca, benché 
novizia , col consenso però del vescovo di 
Evreux. Non cessando, a fronte di ciò, le tur- 
bolenze , ma diventando sempre più serie , si 
risolvè Francesca con alcune sue compagne a 
partire , e recussi a Parigi , ove essa prese, 
dimora, unitamente alle medesime, nel sobboifgo 
di s. Germano, e vi viveva di elemosine. Aven- 
do i malati del sesso maschile negli spedali 


I t . <.ri . ‘ • 

s. Elisabeth, — Sermo $, Bonayeniura de s, EUsahetho, — ' 
Frane. BoBDOH.y Chronolog. F. F. et soror, 3 ord. s. Frane. 
— Nouveau dictionnaire hist. de tout ks homj^es aui se 
soni fait un nom par 'des talens , vertus ^ erreurs ou Jbr^. 
faits etc,, par Pabbd Filler, biège 1797, t, ìli , p. 666. 
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degli spedalieri di s. Giovanni di Dio la più 
utile, assistenza ed ottenuta la generale soddi- 
sfazione f cadde ad essa in pensiero di erigere 
un instituto simile per le donne. Dopo molte 
difHcoltà che incontrò sul principio , le riuscì, 
colla protezione della regina Àuna d’Austria, 
di ottenere il consenso dall'arciveecovo di Pa- 
rigi di aprire nell' anno 16 ^ 4 ) nella casa da 
essa comperata nella città, in vicinanza ài Mi- 
nimi , e posta sulla piazza regia, la sua congre- 
gazione spedaliera, e pose il fondamento al suo 
ordine. Maddalena Brulart , vedova del regio 
intendente di Paure, donò a questa’ congre- 
gazione una gran casa .che vi era aderènte , 
onde poter ingrandire , secondo il bisogno, "il 
fabbricato dello spedale. Essa diede alla sua 
congregazione il nome di ordine dell’ amore cri- 
stiano , benché vi si siano tosto e per molto 
tempo opposti , ma inutilmente, gli spedalieri 
di s. Giovanni di Dio , che in Francia ave- 
vano 'pure questo nome; e subito 1* anno suc- 
cessivo dopo l’apertura della sua congregazione 
spedaliera ottenne essa nel mese di gennajo del 
lóaS'da .Lodovico XIII lettere patenti pei suo 
stabilimento, sotto il titolo che aveva dato al suo 
ordine. Gli statuti-di quest’ordine furono appro- 
vati S eecondo un documento che si ha in data 
ao luglio! i6a8 , dall’ arcivescovo di Parigi 
Giovanni Francesco di Gondy , e dal sno 
coadiutore ‘poscia* cardinale di Aiz , per cut 
eésa''toato nel susseguente anno fece, in datar 
a 4 giugno , 'unitamente alle sue còmpa'ghb'la 
professione ed i voti solenni. Dòpo' sei antii 
di prove che aveva stabilite il menzionato ar- 
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cìvéscovo , onde conoscere se col progresso 
non si ritrovassero necessari de* cambiamenti 
negli statuti^ confermò egli di. nuovo, in data 
ja novembre 1634 , quest’ordine con alcune 
modificazioni meglio tendenti allo scopo, dopo 
essere desso stato' confermato da Urbano Vili 
con un breve io data del io dicembre i633, 
sul parere che esso non conteneva niente di 
contrario alle disposizioni Tridentine. In forza 
di questa lettera fu preso il medesimo non solo 
sotto la protezione del re , ma anche formal- 
mente guarentito di tutti i suoi possessi pre- 
senti e degli acquisti futuri , e col permesso 
di stabilirsi ovunque pe’ suoi Stati , allorché 
ve ne fosse il bisogno, pel servigio de' malati, 
oppure degh spedali. Questo spedale femmi- 
nile si era acquistato io breve tanta rinomanza, 
che si estese non solo rapidamente in Francia, 
ma anche in Polonia. La prima casa spedaliera 
formale , di cui queste sorelle spedaliere ave- 
vano preso possesso ai la di giugno del i6a8 
col consenso arcivescovile , fu la casa loro pro- 
curata dalla signora de Faure, e convertita in 
uno spedale sulla piazza regia di Parigi. Subito 
dopo ebbero esse anche a Rochelle dalla città 
un simile stabilimento spedaliere. Ottennero 
esse la terza casa a Parigi nel sobborgo di 
sant’Antonio io un luogo molto grande e largo 
che apparteneva alla duchessa di Merceur. La 
quarta fu eretta dalla madre Francesca oel- 
r anno 1629 nel suo paese nativo a Paté. In 
seguito le fu concesso di stabilirsi a Tolosa , 
Beziers, Bourge en Eresse, Pescnas, santo Ste- 
fano dibosco, ad Albi, Gaylac, Limour, ed in 
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tiiolti altri luoghi. L’ordine manteneva non solo 
tte’ suoi chiostri , come in Germania le Elisa- 
beftine ^ alcune case di malati , ma anche 
una scuola centrale di infermiere che man- 
dava in altri spedali per l’assistenza de’inalati. 
L’autore dello scritto pubblicatosi in Parigi nel 
t '76^ sugli institiiti di benebeenza che ritro- 
vansi in Parigi, dice che quest'ordine possedeva 
in que’ tempi circa quattrocento stabilimenti in 
Francia, e fra questi, centoventisei spedali, ed 
in parte aveva ad assistervi, non calcolandovi 
le sue case in Polonia. Queste spedaliere ave- 
vano pel servigio de' malati alcuni esercizi di 
jdetà non Compatibili colla loro fondamentale 
Vocazione. Il vescovo di Parigi , che aveva 
fatto stendere i loro statuti dal beato Vincenzo 
de Paula, ne abrogò per questo motivo, nella 
revisione che fece nel 1684, anche la gran ca- 
rica. Univano le professe ai tre voti ordi- 
nar] anche il quarto del servigio de’ malati. 
Nel principio erano esse sotto la regola del 
terzo ordine di s. Francesco ; in seguito fu 
loro data quella di sant’Agosiino, che fu rico- 
nosciuta per la piò conveniente. Si avea molta 
circospezione nella scelta delle candidate. Si 
esigeva prima di tutto una costumatezza inte- 
gerrima , una provata disposizione a sottoporsi 
a tutti i lavori , ed una prudenza che si do- 
veva manifestare anche col contegno esternot 
si esigeva altresì una salute robusta. Nessuna 
era ammessa al noviziato di Parigi , che non 
avesse fatto i suoi esercizj preliminari per al- 
cuni mesi in una casa spedaliera in qualche pro- 
vincia. Il noviziato durava per cinque anni, scorsi 
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i quali le novizie facevano i loro voti per uri 
anno , coll’ pbbligo di rinnovarli tutti gli anni; 
Non vi erano desse però costrette , ma pote- 
vano a loro piacere abbandonare annualmente 
l’ordine , nel qual caso era loro restituito tutto 
ciò che vi avevano portato. L’abito doveva es- 
sere , secondo le prescrizioni , in inverno , di 
panno ; ma si portava nella maggior parte dei 
chiostri tanto in inverno quanto in estate un 
vestito di saja. La tunica era unita insiecne col 
tnezzo di una corda a tre nodi. Nelle divozioni 
della comunione ed in altre cerimonie ave- 
vano esse un mantello del colore del loro 
abito. Portavano sulla tunica uno sca()olare 
di saja bianca, lo quanto ai inalati che si 
prendevano nello spedale ^ si limitava a rice- 
vere , come presso le Elisabettine in Germania^ 
solo il sesso femminile. Ne • erano escluse da 
questo le. gravide f quelle che soffrivano emor- 
ragie d’ utero , che erano* prese da malattie 
contagiose , dalla tigna , dalla mania, dall’ epi- 
lessia , dal gozzo e dal fuoco di sant’Antonio, 
<:oine pure in generale tutte quelle che non 
erano cattoliche. . 

; Francesca de la Croix, fondatrice di questo 
ordine , mori io età molto avanzata nel chio- 
stro dello spedale sulla piazza del Re a Parigi 
il giorno 14 ottobre i655. Alcuni anni prima 
della sua morte ebbe essa a soffrire de’dispiaceri 
molto amari ed umilianti, per essere stata, Gu da 
quando era novizia, intrusa nell’anzidetto chio- 
stro spedaliere nella qualità di supcriora. Le tur- 
bolenze non erano ancora cessate in quel chio- 
stro dopo la di lei fuga, e si auuteutaruuo molto 
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. <11 pili nél 1643 e con uno scandialo generale.. 
Furono fatte molte indagini , e si scoprì ^ 
o piuttosto si credette erroneamente di avere 
scoperto che il già morto direttore ed il di lai 
aaccessore ancora vivente unitamente ad una 
sorella laica si 'erano dedicati alla magia ; cd 
essendo tempi della più tenebrosa superstizio- 
ne , si credè che il diavolo avesse confessato, 
ìli forza deir esorcismo , che col mezzo de’ 
suddetti si era impossessato delle monache. 
La cosa fu sottoposta - a processo criminale ; 
ne trattò il parlamento di Kouen, e la corte di 
giustizia pronunziò in data a' i agosto del 164’p’, 
essendo riunite tutte le camere , la sentenza ^ 
a fronte della persuasione che il diavolo dice 
delle bugie, che Tindiavolaiore , ancorado vita^ 
dopo avere chiesto pubblicamente perdona fosse 
bruciato , e che il morto fosse esumato e pa- 
rimente con esso lui bruciato, e la sorella laica* 
fosse rinchiusa in prigione per tutto il terapa 
della sua vita; e tale infame giudizio fu posto 
in esecuzione. 0.h tempi d’orrore, d’ignoranza 
e delitto, in cui con uno stolido e feroce spi-^ 
rito di religione insultavasi la religione illumi^ 
nata ! Essendo stata costretta la madre de la 
Croix col mezzo degli intrighi del direttore 
morto, e benché non avesse ancora fatto la pro- 
fessione , ad essere superiora del chiostro, ed 
avendo non solo accettato questa carica, ma 
auche ,conservata per molto tempo ; fu deasa 
complicata in questi disordini , e fu strasci- 
nata dal suo chiostro spedaliere di Parigi nelle 
Conciergerie ; ma dopo molti interrogatorj fu 
assolta e di nuovo restituita al suo spedalcr 



t4 SEi^rONE PRIMA; 

Le conventUaìine le bonferirooo però àncora ^ 
passato il tempo della presidenza della stipC'* 
riora stata eletta^ allorché essa era in prigione , 
la carica di superiora. Essa preferì però al 
peso del governo una vita ritiràta ^ e rimase 
religiosa privata 6oo alla sua morte (i). 

s) Órdutt delle spedaliere di Zochés, 

^lisànnà dtl Pois^ monaca dell’ Hòtel-Dieu ^ 
recossi a Loches , e non se ne sa il perchè; 
Essa viveva di elemosina in c|ne8ta città , e 
dava ricovero nella sua casa ai poveri. Il ma* 
gistrato di Loches ^ commosso da ciò , pregò 
il vescovo Hi Seulis ^ onde avere il permesso 
che la sorella Susanna potesse trattenersi in 
questa città, tl vescovo vi acconsentì , colla 
condizione che essa dovesse vivere in corau-* 
tiione colle donne sotto In regola di sant’ Ago* 
stino. Questa concessione ha la data dei 14 di 
luglio dei 1621. Dopo la di lei morte ^ che 
accadde nel 1626, si adoperò, il duca di Eper* 
non col magistrato di Loches presso Tarcive* 
scovo di Totirs Bertrando Dechaud , affinchè 
r albergo della beata Susanna fosse convertito 
in Un chiostro di spedaliere \ al che diede di 
buon grado il prelato la sua mano« e pose la 
casa spedaliera sotto la direzione di un prete 


(i) La piété qffUgée à Rouen i 65 t. — Procède da parh* 
fnent de Rouen cantre les prévenus de la magie. — Tableau 
de Phumanité et de la bienjMsance , ou Précis historique de* 
charilés qui se font 4 Paris^ a Paris 1769, io 8.°, p. iao-i3g. 
— Beliot , Histoire des ordres monastiques , etc.f toni. 
Chap. XLyiII. — MJUWGbb i AnUquités de Paris^ p> 668. 
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per le cote ecclesiattiGhe e per le secolari. Una 
monaca, che si fece venire da Parigi nel 1629, 
potè il governo della casa, e diede a tre donne 
l’abito dell’ordine. Estendo in breve tempo il 
concorso de’ malati molto grande , ottennero 
esse il permesso di anmeotare il numero delie 
monache. Onde procurare loro il sufficiente io» 
cale pei inalati e pel fabbrfbato del chiostro 
le donò Lodovico Nili il così detto prato 
del Re , di due jugeri di estensione. L' esatta 
osservanza delie regole del loro ordine e degli 
statuti le procurò in breve tempo molta stima, 
e promosse restenstone di quest* instìtnto. Fu- 
rono esse dapprima chiamate a Klermont 0 
Kiom in Avergna ove furono loro erette delle 
case spedaliere. Da costà passarono esse ad Arles 
e Garret. Lo spedale di Riora fondò anche 
quello di Falisse, e questo quello di Grenoble. 
Ne furono eretti anche altri ad Amboise, Chi* 
non, Foitiers, Niorr,' Vierson, Aubigny, Bean- 
caire ed in altri luoghi fino al numero di di-* 
ciotto. Facevano esse, unitamente ai tre voti, 
anche il quarto di assistere i malati poveri 
colla clausura. Esse recitavano giornaluieute 
nel coro il piccolo offitium marianum. in alcune 
grandi solennità recitavano il grande brevia« 
rio romano. Rinnovavano i loro voti annnal-> 
mente nel giorno della purificazione della Ma- 
donna. Il loro vestimento ordinario consisteva 
in una tanica bianca di saia , che era chiusa 
con una cìnghia di pelle. Nelle feste solenni 
ed in ispecìalì cerimonie portavano una tu- 
nica nera. Erano seppellite con questa e cott 
una corona di spini che avevano portato nel 


Digilized by Google 



i56 SEZIONE PRIMA» 

giorno della lóro profeetione. L^acconeiaulento 
della loro testa era eguale a qnella. delle altre 
inonache, ad eccezione che esse avevano una 
doppia benda ed inoltre un grembiale quadrato» 
Le sorelle laiche portavano un abito nero di tela; 
nell* inverno una tunica bianca, neireetate un 
rocchetto, nei giorni di feste e nelle altre solen- 
nità non mai, cornee signore, una tunica uera(i)» 

t) Ordine delle spedaliere di s. Giuseppe ; 
o sia dèlia Trinità. 

t 

Il fondamento di questo spedale fu posto 
nel 1642 da una pia donna di buona orìgine. A 
£ne di soddisfare alla sua inclinazione alle opere 
di carità , si stabilì essa uello spedale a la Flécbe, 
onde servire i malati. Tosto trovò una com- 
pagna della donzella di Ribere, che essendo 
stata assalita'da una grave malattia fece il vo-^ 
to , che se si fosse ristabilita si sarebbe fatta 
monaca. Essendosi a queste associata anche 
una terza , presero tutte e tre nella festa della 
ss. Trinità per loro soggiorno io spedale di la 
Fléche. Nei medesimo anno acquistarono esse 
ancora dieci altre compagne. Aumentandosi 
di giorno in giorno ia loro congregazione , le 
diede Claudio di Bueil , 'vescovo di Angers ^ 
degli statuti^ che egli confermò formalmeute 
il nS di ottobre del 1643. La' stima che esse 
si erano acquistata col' loro zelo e colla loro 


I • 

(1) Les constitulions de la congrè^tion des religieuses hos-> 
pltalières de Fordre de saint Augustin. — Hippolit. HelioT^ 
eut. des ordr, moruutiques , etc. , tom. Y ? cbap. XUX. 
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^Esistenza ai malati procurò loro tosfo rinomanza 
anche negli altri paesi. Ottennero esse nel lóSa 
a Lavai, e quasi nello stesso tempo a Baugc, 
degli stabilimenti. La principessa di -Epinois , 
pbe per molti anni coll' occultamento del suo 
stato e del suo nome erasi trovata presso 
questa congregazione come sorella la Haye , 
fabbricò e dotò, allorché fu scoperta dal pro- 
prio fratello visconte di Gent,e condotta alla 
propria casa, coll’eredità che le pervenne, sul 
principio lo spedale di Beauge e subito dopo 
anche uno a Beaiifort , e lasciò alia nuova 
pongregazione spedaliera di ambedue queste 
case le entrate annue che le erapo toccate. 
Nell'anno i65i furono^ esse chiamate a Mouliné 
in Bourbon. La casa spedaliera che trovavasi 
in questa città fu eretta, mentre era ancora in 
vita la fondatrice. Nel lóSq fu quest’ institiito 
fondato al di là del mare nel Canadà, ed ebbe 
sede a Montreal. Nel i663 fu d^d vescovo di 
Nimes posto nella città di questo nome. Sul 
principio fecero queste spedaiiere, unitamente 
al voto di servire i malati, i tre voti semplici, \ 
ma però per un numero di anni a piacere. 
All’atto de’ loro voti pouevasi sul dito mignolo 
della loro mano sinistra un anello d’argento , 
fu cni eranvi i nomi Gesù, Maria e Giuseppe, 
dal che deve essere derivata anche la denomi- 
nazione di quest’ordine. Avendo la suddetta dir 
sposizione ad arbitrio diversi cattivi efiPetti per la 
pongregazione, si introdusse la permanenza dei 
voti , e' r ordinaria professione delle religiose 
dell’ ordine. Lavai così principiò nel i665; il 
quale esempio seguirono poscia le altre case. 
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Alcflsaudro VII coafermò quindi quest* ordine 
regoiare., mediante un breve in data 19 gen- 
naio dei 16^6, che fu auche accettato e rc7 
gistrato dal parlameuto di Parigi ìu data 3 o 
agosto del 1667. Faceudo esse ora i voti so- 
lenni , ed essendosi obbligate alla clausura, vi- 
vendo sotto la regola di sant’ Agostino, furono 
percih da quest* epoca considerate conte vere 
monache. R loro vestimento fino a che costi- 
tuirotÌQ una congregazione secolare era ipolta 
cattivo, ma onorevole , e consisteva in una 
tunica auterionuente chiusa da uncini in forma 
di una lunga veste , e tenuta ai lombi da una 
cinghia di lana , e sotto di essa portavano un 
farsetto ; il tutto di saia nera. Esse conserva- 
rono per la maggior parte quest* abito anche 
di poi , allorché furono innalzate ad un ordine 
religioso , ad eccezione che invece del fazzo- 
letto da collo presero il soggolo e la benda , 
come le altre monache (i). 

u) Le sorelle della, società spekaliera 
di s. Toramaso di FiLlaneuve. 

Il fondatore od autore di questa società è i| 
F. Angelus Proust , nu eremita agostiniauo, e 
priore del chiostro Rambaie in Rrettagua. Os- 
servando questo -religioso filantropo che molti 
bisognosi perivano ne* suoi diutorui per mafi- 
canza di assistenza , essendo, in decadimento 


(1) Règles et constitutions pour les r(Ugieuses hospilalfires 
de taini Joseph. — UeUQT , Hist. des orci, menasi., t. IVj 
chap. LUI. 
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' gli spedali, determinossì, nella circostanza della 
canonizzazione dell* arcivescovo di Valencia 
Tommaso di Villeueuve , che ebbe luogo nel 
1659 , di riunire molte oneste vedove e don-!> 
zelle in società con sò stesso onde servire i 
malati. A fronte dì tutte le dilHcoltà ed iinpe-' 
diineiiti gli riuscì di stabilire questa congre*!- 
gazìone sotto la protezione del nuovo santo. 
Lombale fu il primo luogo in cui prese sede 
la nuova società spedaliera; si estese però dopo 
ancora in molli luoghi della Brettagna , cioè 
a Moucoutour, a s. Brien, a Dol Reues, Quim* 
per , Quouquero , Laderno , Brest , Morlaix , 
Chateaubriaiit , ed altre città ancora. Anche a 
Parigi nel sobborgo di s. Germano ebbero 
queste spedaliere una casa presso gli incura- 
bili , che era quasi il seminario della società. 
Risiedeva in questa casa la direttrice generale 
e la procuratrice generale , alla quale dìrige- 
vasi, allorché si richiedevano alcune dì que- 
ste sorelle per un instituto spedaliere. Questa 
congregazione era sotto la regola di sant’A- 
gostino. Esse chiesero la conferma papale , 
ed elFettivamente l’ottennero con una bolla di 
Innocenzo XII; ma non l’accettarono perchè 
vi erano condizioni che non erano espresse 
nella loro supplica. Si accontentarono esse per- 
tanto della conferma degli ordinar]. Le professe 
facevano solo voti semplici, ed allora si poneva 
ad esse sulle dita un anello d’argento. 11 loro 
abito consisteva in una tunica nera, che era 
chiusa anteriormente , ed era legata con una 
cinghia di pelle. Esse avevano per acconcia- 
tura al capo una cuffia di tela bianca , c su 
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di questa uu* altra pure bianca. Àvev^àno qn 
fazzuletto al collo puntato quando trovavaqsi 
io casa. Se uscivano , portavano, invece della 
seconda cu0ìa, un velo nero, e su di essa un 
/ velo grande pure neru, 

v) Ordine delle spedaliere di Dìjon e Laogres, 

Fu posto fondamento a quest'ordine nel i685 
da un prete di nome Julj , che aveva il go-« 
verno del grande spedale dì Dìjon. Questa 
prete eresse nel menzionato aqno una cpmu> 
oilà di donne secolari pel servigio de’ poveri e 
de' malati, e diede, col consenso del vescovo di 
liangers, a quindici di esse il vestito di noviziato, 
Tre anni dopo emanò il re- lettere patenti per 
l'erezione di questa società spedaliera seco- 
lare, che nell'anno successivo furono registrate 
anche dal Parlamento. Joly assunse la carjcst 
di superiore , prescrisse a queste spedaliere 
delle regole , che fece egli eseguire per alcuni 
anni , onde riconoscerne i loro difetti. Essen- 
dosi egli persuaso con un tempo suffìciente di 
prova, che esse erano ben adattate, le comu- 
nicò al vescovo di Eangers per l'approvazione, 
che ottenne solo dopo la di lui morte nei 1696 
con alcune mitigazioni ; e quindi le spedaliere 
dopo dodici anni di noviziato facevano i loro 
primi voti. La rinomanza della loro pietà ed 
«more .cristiano , ha dato poscia motivo al- 
r erezione di tre altre case apedaliere postesi 
sotto la regola di sant’Agóstino. 11 tempo di 
prova delle novizie fu stabilito a cinque anni, 
è dovevano fare esse solo i tre voti semplici, cioè 
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(U castità, di ubbidienza e di amore pei malati. 
Nelle cose ecclesiastiche erano esse dipendcuti 
dal vescovo, nelle secolari sotto la direzione degli 
amoiÌDÌstratori de' loro spedali. Le superiore 
erano elette ogni sei anni. Il loro vestito era nero* 

y) Ordine spedaliere delle Betlemmitì 
nelle Indie occidentali. 

9 

Si è già detto alla pag. i aa quando e da chi 
à stato eretto 1’ ordine spedaliere de’ BetleiU’' 
miti. Volendosi poi prestare assistenza nelle 
case di quest’ ordine eziandio ai inalaci del sesso 
femminile , fu eretto dal capo de’ fratelli spe> 
dalieri nel 1668 anche una congregazione spe- 
daliera femminile , la di coi prima, superiora 
fa la < vedova. Agostina del Galdo. Queste spe- 
daliere presero in principio "come i Retjem- 
roiù la regola del terzo ordine di a.; France- 
sco; poi furono come i fratelli di quest’or- 
dine posti da Clemente XI , in vigore di bolla 
in data a6 marzo del i68y, sotto la, regola di 
sant’ Agostino. II. loro abito era siiuile a quello 
dei fratelli. Si chiamarono sorelle Betlemmite. 


- Questi sono gli spedali principali del sesso 
maschile e del femminile. La maggior parte., 
ad eccezione di alcuni pochi , che rimasero 
cotofraternite secolari , si erano costituiti in or- 
dini regolari. Tutti prima del principio del se- 
colo decimoterzo avevano preso la regola, di 
sant’Àgostino. Dopo rerezioue* del terzo ordine 
de’ Francescani (nel laai) nacquero molte so- 
cietà spedaliere, che si posero sotto Ja regola 
di quest’ ordine. La maggior parte di questi 
rn. 4 JVK. Poi. Med. T. XVIII. 1 1 
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ordini potsedeva ne’ snoi chiostri ^nni «pe- 
dali appartenenti ali’ ordine. Alcani di questi 
erano però semplici insdtuti di infermieri, che 
non solo assistevano i malati nelle y case pri- 
vate , ma erano altresì stabili nelle case ape- 
daliere , che furono fabbricate dai laici o dal- ^ 
le comuni del paese, in qualità di sp^alieri. 

Si tenne in questo limite , avendo i preti 
«Scolari che furono per lo passato impiegati 
per le amministrazioni degli spedali',* pei^ 
doto , ' a motivo degli abusi che. introdusaero 
a proprio utile, la stima gea«cale , poiché im- 
piegavano piuttosto per sé stessi le^entratp 
degli spedali che attenersi alla frugalità che 
era loro comandata dalle prescriaiom dellh 
regola deU’ordioe. A . malgrado che la Chiesa si 
fosse riservata la conferma ed il domiuio su 
questi ordini spedalieri, e ritenesse questi sotto 
il diritto canonico , non aveva però punto 
contribuito uè all’ erezione uè . aUà dotazione 
loro. Essi dovevano unicamente la loro origine 
ed il loro mantenimento alla generosità de’ laici. 

Si sostennero sì fatti instituti di ordini coll at- 
tività la più sorprendente, perchè «i risguarda- 
Tono utili e neccssarj per la sitoazione de bi- 
sognosi di que’ tempi. Esaminate le Vicende 
'di tutti questi ordini che furono eretti in ogni 
parte dal secolo nono per tutto il medio evo 
; fino' ai tempi i più recenti , e furono man- 
tenuti tanto con lasciti quanto con «ussidj , 
casuali dai privati , 'si appalesa che la religio- 
sità dei capi della chiesa ha tolto loro con- 
tinuamente la quarta parte di tutta ‘la facoltà 
della chiesa che era destinata al bene de biso- 
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gDOci, 'O ohe »i è .limitata ad eccitare gli altri 
al.r e^i^ìzio^ delle opere di carità ^ che essi 
orano, canooicameote obbligati a seguire'., 
l^a .sede papale graziò comunemente questi in- 
sitati privilegi e di indipendenze , e ri- 
ct^pentò quasi generalmente r loro autori colla 
cauoniczazione, Tutti gli ordini spedalieri stati 
ip qpest’ articolo aggiungevano ai loro ' 
tpf'tlfptr, 'ordinar) , il quarto di dare ricovero 
ai aaélati , oppure ai forestieri. Noi ora ci 
ipolti^ao oella storia di alcuni altri di questi 
apadaU^che non si .Limitavano ai suddetti voti,^ 
I 9 f. .ifS.Dty aggLuo|ievano un quinto^ cipò «Uf^hé 
impugnare. la spada contro i .nemici^'del 
Qfts^iapefùtDol ’Qufistif ordini ecclesia8ticj, qnli- 
tgri^ifpedalier.i^ ebbero la loro origine nel se- 
«inodecimo^. e noi daremo pure di questi' 
UOp brave notiw^ •eguenie ...V, 

Articolo .VI. 

Z)clt orìgine degli ordine cavallereschi , militari 
ecclesiastici , spedalieri, — Ordine cavalleresco^ 
militare j ecclesiastico j spedaliere dà Giovan- 
niti — di s. Xazaro — de’ Templarj — tedesco 
— di s. Maurizio — della Nostra Signora di 
JSerg Carmel — di s. Iacopo della Spada. 

Sembra con, tutta probabilità , come vedre- 
mo , che Tardine cavalieresco ^ militare , ec- 
clesiastico, spedaliere de* Templarj sia stato il 
prinao che abbia esistito , benché altri ante- 
riori ordini spedalieri abbiano avuto al loro 
soldo una milizia ;■ ma è però indubitato che 
da questi ebbe quello, a fronte di ciò die ne 
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dice Harberly la saa origiqe, e perciò noi lo po- 
niamo come tale pel primo in quest* articolo / 
facendogli però precedere, come Pordlóe vuo- 
le , la storia .de* suoi antecessori, l quali es- 
sendo io progresso diventati essi stessi ordini , 
cavallereschi, militari, ed avendo avuto molti 
punti di contatto ed anche di rruniode Oo’ Tenl- 
plarj , verranno quindi unitamente a quésti di 
nuovo menzionati ; e così dirassi purè di quelli 
che ne derivarono. ' 

Fin dal principio del cristianesimo ebbero i 
suoi seguaci Una speciale venerazione per qnò*' 
luoghi deirÀsia nei quali Cristo , il fondatore 
della loro religione , sostenne la sua dottrina 
col proprio suo sangue. In que** tempi non vi 
potò essere alcun impeditbentO, alcun pericolo 
che potesse trattenerli dallo stabilirvi il loro 
soggiorno, oppure anche di andare in pellegri- 
naggio nei luoghi i più lontani deU'occideote. 

Tosto nel primo secolo partirono quelli che 
aU*assediodi Gerusalemme dovettero ritirarsi da 
questa città per essi sommamente interessante, 
essendo stata conquistata da Tito , e passata 
quindi sotto il dominio de* Romani. Indarno 
tentò Adriano nel secolo secondo di cogliere 
loro la divozione per questo luogo col far egli 
costruire uno sterrato sulla sepoltura e sulla 
croce deP fondatore della loro religione, e 
su di questo erìgere un antró a Venere. Fug- 
gendo èssi da questo tempio, si recarono non 
solo gli indigeni , ma anche quelli de* paesi 
lontani alla caverna di Betlemme ove ebbe na- 
scita Cristo. Nel quarto , nel quinto e nel sesto 
sècolo non trovarono impedimento alcuno al- 
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resercizio della loro divozione; ma nel settimo 
e nell' ottavo , in cui il menzionato luogo fu 
conquistato pria dai Persiani e subito dppo 
dai Musulmani , e per tutto questo tempo di- 
ventò un campo di persecuzioni e di versamento 
di sangue , ne nacquero impedimenti e pericoli 
che non soprastavauo neppure nei primi tre 
secoli della persecuzione. Ma anche questi non 
valsero a distogliere i cristiani dal pellegrinag- 
gio, ne’ luoghi santi. 1 peccatori che si erano 
meritati i gastighi canonici , ottennero ed in- 
trapresero in tal tempo « per farne la peni- 
tenza, questo pellegrinaggio. . 

Il credito di Carlo il Grande, che era pene- 
trato fino nelTAsia, pose per qualche tempo 
verso la fine del secolo ottavo ed al principio 
del secolo nono un termine a queste calamità. 
Ma dopo un riposo di circa due secoli e mez- 
zo nacquero di nuovo tempi burrascosi per 
questi pii pellegrinaggi. 1 Turchi, popolo rozzo 
e bellicoso in allora , che parimente avevano 
ammesso la dottrina .di Maometto, conquista- 
rono verso la metà del secolo undecimo la 
Siria e la Palestina. Gerusalemme fu conqui- 
stata , perduta ,.di nuovo conquistata , ed in 
questi avvenimenti fu bruciata nei 12.4!^ la 
chiesa del santo sepolcro; ma venne di nuovo 
fabbricata * dal greco imperatore Costantino 
IX col consenso del conquistatore. 1 Turchi , 
possessori di Gerusalemme ,. mantennero con 
molta cura questa chiesa , facendo essi il ri- 
flesso che essa a motivo del luogo sarebbe 
stata molto costosa ai Cristiani , e permisero 
ad’ essi col pagamento di gravi contribuzióni 
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dì visitare questa e gli altri luòghi santi, Ànclté 
ti Cristiani orientali facoltosi , che trovavaosi 
'Bòtto il loro dominio, erano oppressi dalle pih 
pesanti contribuzioni e succiati fino al sangue. 
In tal modo fu ad essi tolta roccasione di- soc- 
correre i loro correligionarj vcoidentali, la di cui 
■ brama pel pellegrinaggio non poteva estere 

• trattenuta da alcuna avversità. Essi erano as«B~ 
'litl* e trucidati sul viaggio dagli assassini turchi, 

éd' arrivavano alla loro stazione a malcooci e 
'Spogliati. In questo stato di cose deliberò una 
-società di mercatanti italiani di Malli, piccola 
città del Napoletano , di provvedere ai bisogoi 
dei loro fratelli di religione. ■ • . 

’ Questa società di mercatanti italiani intro- 
dusse espressamente un commercio nel levante 
à motivo di questa situazione sì angus^ante 
pel cristianesimo orientale ; ma non fu punto 
contenta dei suo risultamento. Essa riconobbe 
che lo ‘avrebbe reso piò lucroso, estendeti- 
' dolo specialmente in tutti i distretti delia Siria 
'eideli’ Egitto che allora erano sotto il dominio 
‘del califlPo Mustafà Billich. Si procurò essa con 
ricche stoffe e con diverse inercatanzie galanti, 
fancora nuove pwr gli abitanti, di cui. fece doni 
•ai prìncipi -ed ai più ragguardevoli personaggi 

• del paese, un favorevole accoglimento, ed il 
permesso di viaggiare a suo piacimento ne’ paesi 

. di Mu%fafà , e di fare in essi il sno commer- 
cio. Le riuscì tosto sì felicemente la suà indu- 
stria che pose case di comm.ercio in tutte 
'le città uiarirtime dei suo dominio, e tanto fu 
fortunata nelle sne speculazioni , che ne acquistò 
grandi ricchezze. 'Una delle più 'estèse sue spe- 
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culaziotil rese allora necessaria una casa di 
commercio anche nella Palestina ed in Geru- 
salemme stessa. Ebbe anche questa col mezzo 
di Mustafà, che scrisse ai governatori di questa 
città., ed ottenne che fosse permesso a questi 
mercatanti nella qualità di amici ed utili pri- 
vati un soggiorno che fosse corrispondente 
ai loro desideri e bisogni. Pagandolo essi a caro 
prezzo , fu loro destinato il cantone cristiano, 
laformati ancora di più nel luogo stesso della 
trista, situazione de' loro correligionarj , fab- 
bricarono essi qui in vicinanza del santo se- 
polcro un chiostro di monaci , che fu dedi- 
cato alla Madonna, qual protettrice della chiesa 
latina, e subito dopo un chiostro di monache 
dedicato a s. Maria Maddalena , coll* obbligo 
che i religiosi e le monache vi albergassero, ed 
assistessero non solo i cristiani nativi dei pae- 
se , ma anche ,' ed a preferenza , i pellegrini 
nei casi de* loro bisogni e di malattie. Onde 
poi occupare questi chiostri condussero dal- 
1 * Italia de’ religiosi e delle monache , e loro 
diedero un abate per capo , sotto la di cui 
direzione dovevano stare ambidue i chiostri. 
Ma trovandosi tosto questi insufficienti per 
supplire al bisogno, eressero i predetti mer- 
catanti filantropi una speciale casa speda- 
liera, in cui dovevano essere curate non solo 
le malattie comuni, ma anche i lebbrosi, ed 
in un quartiere separato. Diedero essi a questo 
spedale, che era destinato pei malati di ambi- 
due i sessi, per protettore e patrono del nome 
s. Giovanni 1* elemosiniere. 

Queste sono tutte le notizie che si possono 
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ricavare relativamente à questo spedale > da 
un' eià ifi cui nella generale ignoranza non 
cravj la premura di scrivere come nei nostro 
secolo , ed in coi solo di . rado facevasi qual- 
* che cenno, oppure non colla necessaria esteo- 
slooe delle cose le più rimarchevoli; quindi an- 
che la storia critica ha potuto riunirei nolieie 
positive e compiate piò facilmente dai monu« 
menti della remòta antichità, che dagli scritti 
del secolo decimo e dell’ undecimo. 

‘Avendo vèrso la metà del secolo uod^imo 
cercato i menzionati mercatanti itatiani di soc- 
correre , nella maniera descrittasi , ì Cristiani 
orientali nelle sole tribulazioni , fu verso la fìoo 
di questo secolo che ecoitossi nei . cristianesimo 
occidentale ilo spirito 'di dare di piglio ad un 
mezzo più possente di quello che crasi ado- 
perato in allora. Questo mezzo fu' la conquista 
della Palestina con un pellegrinaggio bellicoso, 
al quale oggetto un monaco di quel tempo, che 
era dì. ritorno daH’Orieote, eccitò col consenso 
^ e collo stimolo papale, gli Occidentali, ed in- 
fiammò specialmente i Fraucesi^a secondare il 
suo divisa mento. Infatti portoSsi subito dopo 
l’anno 1096 una smisurata- armata per 1’ Un- 
gheria* su Costantinopoli nell’Asia, a cui se- 
guì io questo stesso anno il nerbo dell’ ar- 
mata sotto Gottofredu di. Bpuillon , il quale 
dopo le più' terribUi scoiiStte di tattici corpi 
d’armata che ~si. esano presentati , , penetrò 
nella Palestina; e 1 questa prima spedizione hi 
coronata colla conquista non solo di molte 
importaoti città della Siria, ma anclpt col pos- 
sesso di Gerosaiemme, dopo però le più san- 
guinose battaglie campali. 
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Appena Gottofreclo di Bouillon ebbèvi in- 
trodotto il suo governo , visitò lo spedale di 
Giovanni releniosioiere fabbricatosi dai oierca- 
tautì di Mais. Per conveniente e bastevole che 
potesse essere desso stato fino allora , non lo 
fa piò per gli avvenimenti del tempo accadati 
repentinamente , segnatamente a motivo de* 
frequenti casi di ferite , nò corrispondente allo 
scopo, nè sufficientemente spazioso. 
v' Appunto in questo tempo assisteva a que- 
st*, ospizio come amministratore un certo Ghe- 
rardo , nella cui qualità era. egli dipendente 
fino d’ allora dall'abbate di santa -Maria della 
chiesa - latina. La storia critica .non < ha saputo 
finora determinare di qual, nazione egli fosse. 
Ciò che è certo , si è che egli era un pel- 
legrino occidentale , c che come tale aveva 
scorso a piedr tutta la Palestina, e che ter- 
minato il pellegrinaggio a vea deliberato , ' onde 
soddisfare al suo entusiasmo religioso , di rima- 
nere nella Palestina , e di servire in questo 
spedale i malati ed i pellegrini. <) a 
-ì; JEns- straordinario zelo di questo. Gherardo 
per Ja, sua. vocazione, come pure fors* anche 
TnbilitA ohe si era acquistata in tale. oggetto, 
gli «ttendkeo la confidenza del ré , e non solo 
il gradimento , ma anche il piò efficace sostegno 
della casa spedalìera stata da esso solo ab- 
bozzata , avuto risguardo all* attuale stato delle 
cose. Per^ lo che trovossi Gherardo in istato 
di fare, oltre al già esistente spedale di s. Gio- 
vanni relemosiniere, Un fabbricato speciale se- 
parato éd affattò^nuovo , il quale fosse non 
solo sufficientemente grande pei malati , ma 
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anche' fornito di una chieta , e di sufficieuti 
abitazioni, onde collocarvi h nuova , società 
spedaliera da erigersi pel servigio de’ malati. 
Essendo' stata questa impresa sostenuta don 
solo da Gpttòfredo, ma anche dagli altri' gran» 
di che si ritrovavano al suo seguito , la fab- 
brica ne proseguì rapidamente, e con una ma- 
goiBcenza^al suo compimento, cosi sorpren- 
' dente , che Guglielmo arcivescovo di Tiro ^ 
lo storico della guerra santa che scrisse nel-* 
Tanno 1180, si crédette autorizzato a biasimare 
amaramente questa spesa pomposa (1). Questa 
casa spedaliera fu dedicata a s. Giovanni Bat^ 
tista. Gherardo eresse ora pei nuovo spedale 
una speciale congregazione spedaliera -dipen- 
dente dalT abbate del .chiostro di'santa Maria, 
che prese la regola di sant’Agostino , e ’fu in 
forza di una bolla di Pasquale II (a), in data 
dei i 5 di febbraio del iiiS, confermata. 

' Dopo Tapsrtura del nuovo spedale di s. Gio^ 
vanni Battista , il quale era destinato sempli- 
cemente ' per i feriti , fu T antico ' spedate 4 t 
Giovanni T elemosiniere , in cui fino a qtiOsta 
epoca vennero assistiti i malati ordinarjj, i fes 
riti ed i lebbrosi, destinato unici^lBeiice ' pei 
lebbrosi. 11 governo e T assisteidill de* om- 
lati di ambidue gli ospizj fu T ubo 'dall* alpro 

■■..i. . ; -5 •" ' «■> > , Ir I-. fij .r.lGi* 


(t) Ante sacrse resurrectionìs ecclesies sdiGcia coiperuot 
erigere multo sumpluosiora , et sublimiora plurimuui , quam 
habot illa ecclesia Domini ’i^lvatoris, GutlSLil,, I. 8 , c. 5. 

(a) Osservationf, Le parole ioiziali di questa bolla aooo i. 
u Pise postulatio voluntatis ». La sua soprascrizioue è : u Ge- 
rardo iastilutori , ac praepceito Hierosoljrmitaai Xenodochii , 
ejusque icgitimis suoccssoribus «. 
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separato. Gherardo assunse P amministrazione 
del nuovo spedale ^ e nel medesimo tempo 
Boyant Robert la sorveglianza e P ammìni* 
strazione delio spedale della iebbroseria nella 
casa spedaliera di s. Giovanni P elemosiniere. 
Non dando la storia Panno di quésta separa- 
zione , come neppure quello deiP orìgine del- 
P ordine de* Giovanniti , nè di quella di s. La- 
zaro di Gerusalemme, bisogna accontentarsi 
di qui notare , che quest’ epoca deve essere 
stata nel frattempo del 1099, poiché le armate 
cristiane entrarono in Gerusalemme solo nel 
1 1 13 , in‘ cui avvenne il compimento dei nuovo 
spedale, come risulta dalla superiormente indi- 
cata bolla di Pasquale TI; e deve cadere pro- 
babilmente iu questo intervallo di tempo, cioè 
nel lira. •>' 

Presiedette al nuovo ordine spedaliere dei 
Giovanniti , come si è già detto , Gherardo 
col titolo di governatore' fino all’anno 1118. 
Molti ..Cristiani occidentali, fra cui eranvi aoche 
de’ nobili , si fecet^ ascrivere a quest* ordine. 
Molti di quest* ultimi , onde fare>^ cosa grata a 
Dìo , fecero unitamente al servigio militare 
anche quello de* malati. Fra di essi si limitò 
.pertanto P ordine , benché vi fossero già anche 
membri nobili e militari che nell' essenziale 
erano unicamente dedicati ai doveri spedalieri. 

Raimondo du Pny, nobile francese del'Del- 
finato , è stato il successore di Gherardo. Fa 
questi che fino dal principio della sua ammi- 
nistrazione compilò in iscritto gli statuti del- 
l’ordine, *ed introdusse alcuni cambiamenti 
negli usi primitivi. Sotto di lai, e ‘fora* auelie 


\ 


Digilized by Google 


17 » SEZIONE PRIMA. 

già «otto H suo antecessore, tenne Io spedale 
a soldo una (niKzia , onde garantire il viaggio 
de* pellegrini dagli attacchi de’ Saraceni. Fi- 
nalmente ambedue le congregazioni spedaliere 
furono indotte a prendere le armi , e ad ag- 
giungere ai tre voti religiosi 'anche il quarto , 
in forza del quale si obbligarono essi a com- 
biqare coi loro doveri- di religione e di ospi- 
talità anche il servigio militare. 

. Gli s|)edalieri di ambidue gli ospizj, trasfor- 
mati ora in ordini religiosi militari, presero al- 
r occasione di questo cambiamento -nuovi nomi. 
Quelli dì 8. Giovanni Battista chiaoiaronsi ca- 
valieri di < 8. Giovanni o Giovanniti : quelli di 
s.' Giovanni elemosiniere, cavalieri di s. La- 
baro. Raimondo du Fu-y assunse il nome. di gran 
maestro, a di maitre général. Quest’ è rorigine 
di -questi due Ordini militari spedaiieri diven- 
tati .io seguito molto rinomati e ricchi. Indarno 
tenta la storia critica di darne su tal punto 
ranno. Le riforme ed -i cambiamenti di questi 
due nuovi ordini sgoo, per la mancanza di do- 
eumeoti scritti, troppo inciti, per non correre 
pericolo di urtare contro i fatti, volendo stabi- 
lire tdi piu che iCssT avvennero durante la dìre- 
sione.di Raimondo dii Puy e di Bojante Rpggr., 

Avendo poi a tenere qui discorso di Ordini 
spedaiieri ebe molto si distinguono dagli in- 
stitg ti simili,, non deve essere senza interesse 
l’esaminare brevemente come trovossi ammia- 
sibile* e conveiiH^te allo scopo Tarmare le con- 
gregazioni eeolesiastiche spedaliere', e trasfor- 
marle io ordini mUiiari.' . . . 

Coll* erezione di ambedue le congregazioni 
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spedaliere, una delle quali dava ricovero, in con- 
formità di quanto si è detto , nello spedale di 
s. Giovanni Battista unitamente ai pellegrini 
malati anche ai feriti; l’altra nell’ospizio di Gio- 
vanni elemosiniere albergava semplicemente i 
lebbrosi e faceva fronte a sì importante bisogno. 
Ma vi era anche un altro bisogno a soddisfarsi. 
Le strade a Gerusalemme erano diventate da 
quel tempo in poi molto più pericolose , a 
motivo della guerra insorta cogli Orientali.' 
Onde porre argine alle crudeltà che commet- 
tevansi dai Saraceni sulle pubbliche strade con- 
tro i Cristiani , avevano veramente già da al- 
cuni anui le due congregazioni spedaliere, se- 
condo la dichiarazione di una bolla papale del 
]i 3 o, una milizia al loro soldo. Alcuni nobili 
• francesi deliberarono di riunirsi , sotto la dire- 
zione d’ Ugo di Payenne , in una speciale società 
separata, il di cui scopo principale e gli obblighi 
dovevano essere di difendere i viaggiatori collo 
armi alla mano, e di far guardia al santo se- 
polcro. fissi condussero realmente ad effetto 
questa determinazione sotto il governo di Bai- 
duino II nel 1118, in cui si obbligarono so- 
lennemente a vivere in società ed a. prendere 
la regola di s. Agostino, fissi deposero anche 
nel menzionato anno nelle mani del patriarca 
di Gerusalemme i tre voti ordinar), ed unirono 
a questi anche il quarto di addossarsi l’obbligo 
di difendere a mano armata le strade ed il 
santo sepolcro. 

Tosto che la milizia religiosa di Giovanni 
r élemosiniere ebbe un numero sufficiente di 
compagni, estese questo limitato dovere anche 
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aU'obbligo di difendere il re di Gerusalemme in 
tutte le occasioni contro J nemici del nome cri- 
stiano. Divenne quindi tosto essa originariamente 
e decisamente alla sua prima formazione un 
ordine ecclesiastico militare. Balduino, che si 
ripromettejva in quest’ordine un valido appog- 
gio , sostenne cou tutte le sue forze i deboli 
principj del medesimo. Egli destinò ai primi 
membri che non avevano nè chiesa nè abita- 
zione la parte meridionale del suo palazzo che 
era presso al tempio di Salomone. Questa circo- 
stanza è appunto quella che diede loro il nome 
A'iTemplarj. Fu nel iii8 l’epoca che presentò 
alla storia il primo esempio di un ordine mili- 
tare ecclesiastico, i di cui membri non solo face- 
vano voti solenni di fare la guerra contro di 
sè stessi e le loro passioni ma altresì il voto di 
impugnare le armi contro i nemici del cristia- 
nesimo. Sembra certamente eterogenea, secondo 
le nostre attuali viste, una combinazione di sì 
fatti elementi; ella non lo era però pei tempi che 
le diede l’origine. Si aveva prima T entusiasmo 
di acquistare il più alto grado della perfezione 
cristiana nei deserti della Tebaide, nelle caverne 
di Caprarien , e ne’ laureti di Gerusalemme: 
poteva quirtdi l’ iuEammato zelo della santa 
' guerra nella vigorosa difesa della terra pro- 
messa aver pure i suoi tempi ed i suoi ardori. 
Non più i freddi meriti monastici e la vita con- 
templativa , ma l’attività anelante ed il éorag- 
gio bellicoso furono le virtù di questi tempi; 
e già avevano gli occidentali veduto ne’ paesi 
loro ecclesiastici e vescovi alla testa delle 
armate pel loro interesse ; e la loro deter? 
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nainazione ■ venne approvata dal concilio di 
Troyes nel iiaS, e confermata dai papa Onorio 
li con una bolla. , ! 

Questo nuovo esempio, che eccitò gii spe- 
dalieri o.per poro patriotismo ovvero per ge- 
losia-contro i nuovi ordini erettisi, ebbe la 
conseguenza che anche ambidue questi ordini, 
Tuno dopo Paltro e colla massima. probabilità 
ambidue nello stesso tempo, presero le armi, 
c combinarono colla loro vocazione spedaliera 
anclie la militare. 

Noi sappiamo bene, dice Harberl, che gli sto- 
rici di Malta, e fra questi anche l’abbate Vertot, 
stabiliscono che gli ordini spedalieri sono i più 
antichi ed originar] ordini militari, e che la ozili- 
zia dei Templarj è un institoto derivato da’mede- 
•imi; Secondo la loro opinione l’epoca in cui gli 
cpcdalierisi qualificarono ordini militari fu net 
primo, anno dell’amministrazione di Raimondo 
da Puy , che coincideva coi primo auno del 
governo di-Balduino li , cioè nell’ anno 1118. 
Si avventurò pore l’asserzione che questi spe- 
dalieri prestarono già nell’ anno successivo , 
cioè bel 1119, al<re di Gerusalemme servigio 
militare in una battaglia campale regolare con- 
tro i Saraceni sotto di Antiochia. Ma da un 
lato è facile provare ohe Raimondo all’ assu- 
mere la procureria dello spedale, occupatosi 
colla compilazione degli statuti dell’ ordine e 
del regolamento della colletta delle elemosine , 
non ebbe punto in pensiero di cambiare i suoi 
apedalieri iu guerrieri. Non è però impossibile, 
anzi è sommamente probabile che la milizia che 
lo spedale tenne al suo soldo abbia avuto parte 
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in quegli incontri guerreechi, perchè è più che 
probabile che Baldnino, il quale voleva vendicare 
la ecouBtta sofferta dai suoi comandanti nel 
menzionato anno ad Antiochia , e che efifetti- 
varaente ha vendicato , abbia requisito tutti i 
sussidj militari disponibili , ed in conseguenza 
anche la milizia assoldata dallo spedale a questo 
uso. Da ciò non ne segue però che gli speda* 
lieri stessi siano stati già in allora resi militari. 
L’unica sorgente da cui potrebbe essere diretta- 
mente attinta questa opinione, è la bolla di In- 
uocenzo 11 dell'anno i i 3 o; ma da questa risulta 
poi il contrario (i). Distrugge nuai mente tutti i 
dubbj su tal punto la testimonianza del cardinale 
vescovo Jacopo di Vitry, che già scrisse nel 
principio del secolo XIII; ed essendo egli morto 
nel 1244 « assai prossimo a questi avve* 
tiìmenti (a). Da ciò segue che i Templarj, se- 
condo r osservazione e la testimonianza di 
Flenry , furono i primi ordini religiosi militari 
stati eretti nella Palestina ; gli spedalieri non 
nel 1118, ma più tardi si determinarono a 
somiglianza de' Templarj a fortuarsi in quegli 
ordini militari i quali di poi si sono resi ce- 
. lebri nella storia per fatti sorprendenti ( 3 ). 

Ambidue gli instituti spedalieri, conservando 
le loro iucumbenze spedaliere , diventarono 


(1) Histoire critìque et apologéUque des UmpUert par 
feu Te R. D. M. L , chanoine de Tordre régulier de Prd- 
montré , et prieur de PAbbaye d’Erival, à Paris, 1789. ’ 

( 3 ) l*i'8edicti eoim hosjpitales fratret, ad imitatioBeni fcairum 
militi» templi, armis niaterialibua ulentea, cum servientibas in 
collegio suo receperunt. Jacob, db VitriàCO, HisU JerosoU 
(3) Histoire de l’EglUe gallicane, t. VUI , p. 4^7* 

I 

* 




ì 
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ora guerrieri religiosi, ed incorniaciarono poi, 
secondo T esempio de* Teroplarj , a prendere 
nna parte la più decisiva in tutti gii avve> 
nimenti guerreschi delPAsia. Come la milizia- 
de* Templari, furono eretti dai Francesi ambidue 
gli ordini spedalieri nella Palestina. Si aggiunse 
a questi nell’anno 1190 ancora un terzo- or-' 
dine stato instituito dai Tedeschi , che esiste 
pure ai nostri giorni sotto il nome di Maestran- 
za dell* ordine ( Ordens meisterthiun ) , e che 
nel giorno dell’assemblea generale dei principi 
d’Alemagna aveva sede e voce nel collegio 
dei principi. Molti nobili tedeschi che verso 
la metà del secolo duodecimo avevano se-' 
guito r imperadore Corrado III , e verso la • 
fine del medesimo secolo Federico I nelle loro 

I 

spedizioni alla Palestina , in parte per divo- 
zione ed in parte per animo guerresco, si fe- 
cero essi ricevere, dopo la morte di Federigo I, 
accaduta in un fiume al di là del Tauro senza 
aver egli potuto giungere nella terra promessa, 
nella milizia de* Templar} , onde dedicarsi alla- 
medicazione de* feriti ed alla cura de* malati 
della loro nazione. Volendosi dare a questi bea. 
intenzionati nobili un sostanziale distintivo, 
vennero essi consigliati a costituirsi in una spe- 
ciale confraternita spedaliera ad esempio dei due 
già esistenti ordini spedalieri francesi. Qua- 
ranta nobili tedeschi, distinti per meriti , fon- 
darono questa fraternità, e ne furono i primi 
membri. Nel giorno della loro riunione fecero 
ì tre;. voti ordinar], e si obbligarono, secondo 
r esempio de* Giovaoniti, ad assistere i malati 
poveri io tempo dì guerra e di pace , e di 
Frank. Poi. Med.H. X.V1U. 12 
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seguire la dUciplioa claustrale della milizia dei 
Templarj. Il papa Gelestioo III approvò il loro 
ìnstituto nel 1193 col mezzo di uaa bolla spe- 
ciale , che ora più non si ritrova , e subito 
dopo anche Onorio III, ed in seguito, cioè nel 
iaS7, anche Alessandro IV. Enrico 'Walpot fa 
primo gran maestro di quest'ordine in tal ma- 
niera erettosi, ed in questa qualità prèse possesso 
dello spedale di Berge Sion, come luogo prin- 
cipale della fondazione. Papi e principi fecero 
a gara per dare ad essi testimonianze della loro 
benevolenza. La S. Sede concesse loro i me- 
desimi diritti che aveva dato ai Templarj e ad 
ambidue gli altri ordini spedalieri. Per prima 
cosa fu loro accordato da Roma di possedere 
per sempre que' paesi e provincie che essi 
avessero conquistato sopra gi’iucreduli dell’Àsia. 

Questi ordini militari spedalieri formarono, 
compresevi le milizie de* Templarj, il centro 
delle armate cristiane in Oriente. Avendo essi 
scelto questa parte dei mondo per teatro delle 
loro guerre religiose, assoldarono uomini dall’Oc- 
cidente in poi, a motivo della stima generale 
che si erano acquistata , non solo facilmente 
ed in abbondanza, ma ebbero altresì dagli occi- 
dentali, infiammati da pietà, continue prestazioni 
di danaro e di entrate. Furono quindi questi 
ordini quelli che continuarono la guerra santa 
e sostennero una gran parte delle sue spese. , 

Avendo essi nel lagi perduto, colla caduta 
di Tolomay per gli occidentali, tutta la Palestina, 
sembrò dovesse essere terminata con tale av- 
venimento anche la carriera militare degli spe- 
dalieri. Gli spedalieri dell’ordiae tedesco erano 
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già verso il iaa6 ritornati in gran parte in Eu- 
ropa, onde ivi persuadere col mezzo di dottrine 
amorevoli delle verità dell’ evangelio i pagani 
di Prussia , che le prediche de* loissionarj non 
avevano potuto convenire. Il rimanente di 
quest’ordine, che crasi trattenuto ancora nella 
Palestina, fu del tutto distrutto da molte bat- 
taglie micidiali , e specialmente dalla memo- 
rabile disfatta del ed in conseguenza già 

molto prima della fortezza Tolomay. Una egual 
sorte obbligò subito dopo anche i cavalieri 
di 8. Lazaro a ritirarsi del tutto in Francia, 
il che essi eseguirono elFettivamente dopo la 
sanguinosa sconfitta da essi sofferta col loro 
re 8. Lodovico o Luigi nell’anno ia 53 . Solo i 
Templari « g'> Spedalieri di s. Giovanni di Ge- 
rusalemme credettero di non avere ben sod- 
disfatto al loro coraggioso zelo contro gl i in- 
creduli orientali , cioè contro quelli che non 
pensavano come essi. Ambidue si recarono 
quindi nell isola di Cipro , ove dopo la ca- 
duta della città di Gerusalemme il loro re aveva 
preso la sua residenza. Quest’isola fu conqui- 
stata da Riccardo re d’ Inghilterra all’ occa- 
sione che vi fu gettato nel 1190 da una bur- 
rasca, nel mentre egli faceva viaggio per la 
terra promessa ; ma non potendo egli soste- 
nersi contro i Cipriottì sediziosi , la vendette 
a Guido Lusignano; il che venne a costui molto 
in acconcio, da che egli appunto in quest’anno 
era caduto dai trono di Gerusalemme , poiché 
altramente sarebbe stato un re senza Stato. 

I Teroplarj continuarono da quest’ isola a 
prestare al re di Gerusalemme servigi militari 
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contro i nemici della credenza cristiana , fino 
che al principio del secolo decimoquarto il 
loro gran maestro ed i principali dignitarj del- 
l'ordine furono per le false rappresentanze di 
Clemente Y richiamati in Francia, e furono con*: 
fiscati tutti i beni dell' ordine , e coi tratta- 
menti i più barbari furono fatti perire su di 
un rogo , come apostati di una religione che 
avevano per diigent’ anni difeso sagrificando 
tutti ì comodi delia vita ed il loro sangue. > 
Appunto in questo tempo nel quale i Tem- 
plari furono in tutti i paesi , a motivo delia 
bolla papale, arrestati come malfattori, ed>in 
parte languivano nelle prigioni , ed in parte 
erano strascinati sul patibolo , oppure erano 
bruciati sui roghi , si separarono anche i Gio- 
vanniti dai re di Gerusalemme. Essi abbaudo- 
narooo Cipro onde procurarsi un* altra resi- 
denza propria , e la ebbero a Rodi , stata da 
essi assediata nel i3e8e conquistata nel 1810 .' 
Essi rebbero a difendersi in quest’ isola contro 
i ripetuti attacchi degli Ottomani per aia anni, 
cioè fino al i5aa , in cui dovettero abban- 
donarla, dopo un* ostinata resistenza di molti 
mesi, il giorno aa di dicembre a Solimano li. 
Scacciati da quest* ultima loro patria , fecero 
vela nel principio dell'anno i5a3 a Candia , 
e dopo una breve dimora io quest* isola si re- 
carono a Messina. Adriano IV li chiamò a 
Roma , e concesse loro per interinale dimora 
la città di Viterbo : ma subito dopo il duca di. 
Savoja diede loro Nizza. Da qui presero essi 
sede per consiglio di Carlo V a Siracusa , il 
quale loro diede finalmente in possesso nel i53o 
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r isola di Malta unitamente a Gozzo, col pri- 
vilegio che Ogni loro gran maestro ne avesse 
il dominio col rango principesco, ma coll’ ob- 
bligo che proteggessero la città di Tripoli posta 
lungo le coste d’AfiTrica , e riconoscessero per 
loro protettori i re di Spagna e Sicilia. La 
sorte di quest* ordine a Malta e gli avveni- 
menti da coi venne colpito colla guerra della 
rivoluzione francese, non è cosa sì antica per 
non essere nota a chiunque. 

Dopo questo breve quadro de’ di< lui ser- 
vigi militari , ne viene a considerarsi se que- 
st’ ordine divenuto militare , ed essendo dalle 
circostanze de* tempi stato eccitato alia vo- 
cazione delle armi , non abbia mai abbando- 
nato del tutto la destinazione dell’ ospitalità. 
Debbesi frattanto convenire che questa desti- 
nazione al servigio militare fu a poco a poco 
subordinata alia prima , come lo era in quel 
periodo sotto Raimondo du Pny , nel quale 
questi spedalieri erano solo infermieri, e prov- 
vedevano lo stato militare di nna milizia as- 
soldata. lu conseguenza di questa osservanza 
fu sempre mantenuto in tutti i tempi nel luogo 
di residenza del gran maestro uno spedale pub- 
blico^ mantenuto dairordine , come attualmente 
trovasi ancora a Malta lo spedale di s. Gio- 
vanni di Gerusalemme appartenente ai cavalie- 
ri. Howard , che esaminò esattamente questo 
ospizio nel iy8o , e lo descrisse roioutamente, 
fa ad esso nei tutto e nello speciale rimproveri 
molto aspri. Certamente le mancanze che egli 
vi biasima , sono tanto evidenti , quanto rile- 
vanti; ed avrebbe quindi dovuto l’ordine, onde 
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guarentire il suo dovere di ospitalità , impie- 
gare rimedj efficaci per togliere i difetti stati rim- 
proverali da Howard, che devono ritenersi per 
la celebrità del suo nome come indubitati (i). 

Noi ritorniamo ancora all* ordine di s. La- 
zaro. Benché quest* ordine sia stato origina- 
riamente eretto a motivo della lebbra solo per 
la Palestina, si ebbe però tosto motivo di tras- 
portarlo anche al di là del mare io Europa, 
perchè questa lebbra orientale pei frequenti 
passaggi da un luogo all* altro fu strascinata 
anche in questa parte del mondo : pestilenza 
che non potè essere sradicata che pel corso di 
circa trecent* anni , e alla fine fu Tunico gua- 
dagno che gli Occidentali fecero coi loro 
sforzi entusiastici in Oriente , pretendendo che 
qne* popoli pensassero a modo loro. 

Appunto questa pestilenza orientale era, se- 
condo documjeoti degni di fede , già alla fine 
del secolo sesto sparsa fra le armate italiane 
dell* imperadore della Grecia , che avevano fra 
di esse una numerosa milizia presa dalla Pa<» 
lestina , e per la prima volta portata in Eu- 
ropa, e specialmente in Italia. Ma Botarlo set- 
timo re de* Longobardi, che regnava alia metà 
del secolo settimo , deve avere fatto leggi cosi 
rigorose ed attive di polizia contro questa pe- 
stilenza , che ne fu tosto sradicata. Almeno non 


(i) V. su dì ciò John HoWÀitrPs Nachrichien oon der 
vorziiglicfisten Kranken-und-Pesthàusern in Europa ( lr«d. di 
Crisi. Feder. Lvdwig, Lipsia 1791, p. i 48 -i 55 ). — Si tro- 
vano pure queste notizie anche nel Recueil des mémoires sur 
ìes élablissemens d'humanitéf publiés par Pordre du ministre 
de Pintérieur, à Paris ^ a. de la répubUgue, p. 168-177 
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aveva essa da quell’ epoca fino al secolo duo- 
decimo in nessuna parte dominato sì fortemen- 
te , che vi fosse stata necessaria la vigilanza 
pubblica , e de* ser j regolamenti. 

IVla alla metà del secolo duodecimo rico- 
minciò essa specialmente in Francia, che ebbe 
il maggiore contatto colla Palestina , e vi si 
estese in un modo cosi minacciante , che Lo- 
dovico VII si trovò costretto al suo ritorno 
dalia Palestina neiranno 1149 tR condurre con 
seco in Francia una colonia di cavalieri del- 
l’ordine di s. Lazaro, perchè era d’opinione che 
essi fossero meglio instrutti della natura della 
malattia , e sapessero meglio eseguirne la cura, 
oppure almeno porre il più forte argine al 
di lei progressi. Quest’ è la prima epoca in 
cui trovaronsi in Francia cavalieri di questo 
ordine nato in Palestina, e col suo corpo prin- 
cipale ancora ivi residente , £no a che anche 
questo nel laSS, edin conseguenza cento anni 
dopo, ritiroBsi unitamente al suo maestro gene- 
rale ed ai cavalieri rimasti sotto s. Luigi dopo 
sanguinose sconBtte , e si trasportò del tutto 
dall’Asia in Europa , in parte in Francia ed in 
parte ne’ restanti paesi d’ Europa , in cui l’or- 
^ dine ebbe degli stabilimenti. 

Fu quest’ordine, al pari degli altri ordini eccle- 
siastici militari, approvato dalla Santa Sede alla 
sua origine nella Palestina. Avendo il suo gran 
maestro già nel 1171 il rango ed il titolo di 
un prelato del regno di Gerusalemme , ne de- 
riva da ciò, ed anche da altri documenti, che 
molto tempo prima di quest’ epoca fu esso 
confermato dai papi , benché le bolle di con- 
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ferma siano ite perdute , e le presenti con- 
ferme papati , che ancora si trovano , siano 
solo in, data del principio del secolo decimo- 
terzo , io cui esso fu confermato nel iai 3 da 
Innocenzo III, e nel laao da Onorio III. Nel- 
l’anno laSSfin cui già tutto crasi desso traspor- 
tato dall* Asia in Europa , fu di nuovo con- 
fermato da< Alessandro IV , non solo nella qua- 
lità , nella quale esso venne riconosciuto in 
Francia ed in altri paesi , ma fu posto anche 
sotto la protezione della Santa Sede , dopo 
essergli stata di nuovo come pria prescritta 
la regola di sant’ Agostino. 

Lodovico VII assegnò alla prima missione 
dell’ ordine giunta seco lui in Francia , tosto 
,nel 11 So, il palazzo che trovavasi nel sobborgo 
.di 8. Dionigi, e che era abitato dagli antichi re, 
e subito dopo, cioè nel 1164^ il castello ed 
il podere di Boigny , che anche in progresso 
rimase sempre la sede, principale ed il luogo 
del capitolo dell’ ordine. Manifestossi questo 
stesso re come il piu zelante benefattore eoa 
.molti altri doni in favore di quest’ordine, 
.perchè egli sperava di potere col medesimo 
estirpare )a lebbra , e fare in tal modo il bene 
generale. Non minor favore ritrovò la caval- 
leria nei re successivi , cioè in Filippo Au- 
gusto , Lodovico' VIII, e specialmente Lodo- 
vico. IX, o sia il Santo. Anche io Inghilterra, 
in Iscozia , in Ispagna, in Sicilia, e parimente 
in Germania trovò I’ ordine molto presto ac- 
coglimento favorevole e sostegno. Il timore per 
la lebbra lo rese ovunque il beo venuto , e 
gli aprì i tesori dei principi , dei grandi e dei 
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ricchi privati , come pare le tasche della 
beneficeaza generale. Unitamente poi a tutte 
queste sorgenti di sussistenza godette egli 
in Francia ed in alcuni altri paesi il privi- 
legio di fare, di tanto in tanto , secondo il 
bisogno , delle collette per sostenere le leb- 
broserie. 

Favorito con tutti questi sussidj e colla 
generale confidenza, trovossi Tordine in istato 
di erigere un gran numero di commende e 
di lebbroserie. Vi erano , è verissimo , molte 
città e borghi che al primo arrivo dei ca- 
valieri avevano stabilito per sè stessi delle 
infermerie per sì terribile malore , che indo- 
mito andava continuamente propagandosi ; ma 
la confidenza che in questo caso crasi acqui- 
stato r ordine era si grande , che si incor- 
porarono con esso lui ( essendo i suoi mem- 
bri , dopo la totale sua riunione in Euro- 
pa , diventati sufficientemente in gran nu- 
mero ) anche tutti gli instituti de' singoli par- 
ticolari , od almeno gli fu affidata la dire- 
zione loro. Generalmente gli fu a poco a 
poco addossata la totale assistenza ai leb- 
brosi , e la polizia delle lebbroserie colla più 
estesa plenipotenza, lu forza di una bolla di 
Clemente IV io data 27 di aprile dell’ anno 
ìa 65 , e di una posteriore in data 5 d’ a- 
gosto del medesimo anno , gli fu data anche 
piena autorità di tenere fermo che tutti i 
lebbrosi , senza distinzione di sesso od età , 
dello stato ecclesiastico oppure secolare , che 
venissero scoperti, fossero tolti dalle loro pro- 
prie case , e trasportati nelle lebbrosesie del- 
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r ordine, colla confisca de' loro beni mobili ' 
ed immobili (i). 

Si rileva da quest' ordine che certamente 
è contro i priiicipj delia giustizia quanto 
grande era allora il ribrezzo contro la lebbra, 
che per la stravaganza dì sì fatti regolamenti 
doveva essere fatto ancora più veemente. Sì 
trova però anche ad onore deirumanità , che 
quella prescrizione della Sede Apostolica, che 
voleva strappato dalle famiglie innocenti non 
solo un membro essenziale, ma anche spogliarle 
della loro eredità , non fu generalmente se- 
guita. La Francia si limitò col far palesi co- 
loro che erano colpiti dalla disgrazia di es- 
sere presi dalla lebbra , coll' allontanarli , in 
conformità ai regolamenti stati adottati , da 
tutti gli afiàri e cariche pubbliche che per 
avventura essi occupassero , e col proibire 
loro di poter aspirare essendo infetti a qual- 
sivoglia carica o servìgio. la alcune provincie 
fu seguito dai preti quest'atto di dichiara- 
zione con solenni cerimonie (3). Rimase però 


( 1 ) Yolumns itaque, tam marea, quam mulieres, clerici 
et laici , religiosi et seecuiares , morbo lepraa laborantes in- 
venti , per eosdem fratres et proeuratores eorum capiantur , 
et eiiciantur extra, sicut Dominus prsecipit in lege Slosaica, 
cum eorum boois tam mobilibus , quam immobilibus ad ha- 
bitationem cum aliis infirmis domorum ejusdem ordinis. i. 
Bullae veoerabilibus et Buttar, rom. , t. Ili , p. 4^8. ) 

( 1 ) Si trova di questo cerimouiale netrantico rituario della 
chiesa parrocchiale di Rouen la seguente prescrieione, sotto 
il titolo: Modus separandi ìeprosos a populo. ' 

« Si Deo perni itleote contingat aliquem lepra laborare , 
parochus ea de re certior factus, una cum magislratu sascu- 
lari quam primum curabit domuin ab aliis separalam iofiroio 
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ad essi il diritto del godimento de* fratti dei 
loro beni, ma senza poterne alienare parte al- 
cuna. Essendo essi stati presi dalla chiesa 
in sna protezione, non potevano essere chia- 
mati in giudizio presso aicnna autorità se- 


destinari , nt occnrrator iocommodis, qaae ea: cfDs convera»* 
tiooe oriri possent in popiilo. Postqiiani donaus linteis , ve- 
slibus, vasis , cttitro, doliolo, infundibulo, siiaque necessaria 
Buppelleclili inatructa fuerìt , parocbua , vel ejus vicariua 
prò leproso celebrabit misssm. Finita inissa , parocbua ducei 
inCrnium ad locum ejua babilatiooi destinatum, et sequentea 
prohibitiones deounciabit , dicens : 

M Je voua dcfends de plus entrer en églises , rooulins , 
fonds , ou roarchés, ni de ^ous trouver raasenibids du peuple} 
de laver tos mains, ni choses aueunes qui soit à votre usa^e, 
rtvières , fontaines , ou rnisseaux qui servent au public j 
vous enjoignant , qui si vous voules puiser de Teau pour 
Totre Décessitd , tous tous serviez de votre bari! , ou de 
quelqu'autre vaisseau propre li cet e£Tet. 

u Je vous défends d'alfer ddchaussd bora de votre maisoa 
et sans babit de iepreux , et vos cliquellea , i fin d'étre 
connu de cbacun. 

« De toucher , qnelque part que vous trouviea ^ qaelqne 
chose , que vous voudrez acbeter pour le nécessaire , si non 
avec une verge ou biton. 

« D'entrer aux tabernes, ou autres iDaisona sous quelque 
prélexte que ce soit ; vous enjoignant , que ai vous voulez 
acbeter ou recevoir du vin qu'on voudra , vous le fassiez 
meltre en votre baril. 

« De répondre sur les cbemins li ceux qui vous interro- 
geront , si vous n'étes au dessous du vent , de peur que 
vous n'infectiez pas le passans. 

« De passar par les cbemins étroits , pour obvier aux 
rencontres contagieuses. 

u Que ai vous étes contraintes en voyageant de passer 
l'eau , je vous défends de toucher les pieux , et autres in- 
struinents qui servent à cet efTet, sans avoir pris première- 
ment vos gants ; de toucher aucunement les petits enfans, ut 
lenr donner aucune chose qua ce soit. 

« De plus, de maoger ni boir en compagnie, ti non de» 
Iepreux ». 
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«colare.- Già nel 1179 f» stabilito io loro favore 
dal terzo concilio Lateranese sotto Alessandro 
III ( 3 .® Condì, de Lacerati f c. 17 e 35 ), che essi 
fossero non sedo autorizzati a vivere fra di loro 
4a comunione, ma anche ad avere una chiesa 
ed un prete proprio unitamente ad un cimi- 
tero , ma ' che però dovessero essere esclusi 
-dall’ingresso in chiesa (1). 

Àir origine dell’ordine in Palestina, come 
pure anche al principio del loro trasferi- 
mento io Europa , non fu stabilita per essen- 
ziale condizione , ond’essere ammesso nell’ or- 
dine , la provenienza nobile. Anche la carica 
del maestro generale non era punto legata alla 
nobiltà. Solo verso la fine del secolo decimo- 
quarto , in cui l’ordine era declinato in molte 
parti dallo scopo della sua destinazione, ed a 
poco a poco era diventato molto ricco, seppe 
la nobiltà porsi nel possesso esclusivo del- 
r ordine e delle commende. In quest’ epoca 
fu stabilito col mezzo degli statuti dell’ or- 
dine , che dovesse essere aperta non solo la 
\ia alla reggenza dell’ordioe , ma anche I’ ac- 
cettazione nel medesimo esclusivamente, e solo 
alla nobiltà. 

‘ In quanto alla scelta del maestro generale, 
disponeva la cavalleria in Palestina , ed an- 
che per qualche tempo , dopo la trasloca- 
zione del maestrato generale in Francia , eleg- 


(i) Essajr erilique sur Vhistoire des ordres royaux haspi- 
taliers et militaires de s. Lutare de Jérusalem et de notre 
Dame du mont Carmel, à Lìège, tjjS , S.”, pag. 86. Jtem , 
ptg. 93.94. * 
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geva liberamente , e senza la superiore in- 
Ànenza del suo corpo, colui che riteneva pel più 
conveniente ai bisogni de* tempi e dell’ ordine. 
I papi ed i re , nei di cui Stati aveva sede 
l’ordine, non avevano alcun altro diritto nè 
nella Palestina nè, nel primo di lui periodo, in 
Francia, che quello della conferma. Ma tosto- 
che l’ordine cominciò a diventar ricco, intro- 
dussero i re al principio del secolo decimo-' 
quinto , ad esempio di Carlo VI che ne fti’ 
il primo , le raccomandazioni in tali scelte , 
alle quali segui sotto Enrico II nel i558 già 
la prima delle nomine regie a cui ne suc< 
cedettero poscia frequentemente delle altre. 
Lo stesso ordine facilitò ai re queste no- 
mine , perchè esso già da qualche tempo si 
prendeva più pensiero del fasto e della con- 
solidazione della sua possanza , che del suo 
dovere di ospitalità , e voleva avere pe’ suoi 
capi de* personaggi già in cariche ministeriali.' 
Accadde appunto in questo periodo che anche 
alcuni de’ suoi gran maestri introducessero per 
questa carica elezioni scandalose; essi la cede-< 
vano ai parenti , oppure anche secondo l’esi- 
geva il loro interesse la mercanteggiavano con 
altre persone (i). 

Da tutto ciò risulta che quest’ordine si era 
già in questo periodo allontanato in molti punti 
dell’originaria sua prescrizione. La lebbra aveva 
già cominciato al principio del secolo decimo- 


(t) Esempi di queste cessioni o vendite si ritrovano nel già 
frequentemente citato Essai critique sur l’histoire des or-‘ 
dres royaux hospitaliert et miUtaires etc , , p. i 54 e 157, 
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quinto a dimÌDuirsi , e continuò a scemarsi si 
notabilmente , che già prima della fine del me- 
desimo secolo era del tutto cessata. L* ordine 
fece sempre piu spese pei suoi comodi che pei 
bisogni deir ospitalità, e si trovò finalmente 
nel libero ed indiviso possesso di molti beni ed 
entrate che erano loro da piò di trecento anni 
largite per motivo delia lebbra. Si può con 
buon fondamento dire che la nobiltà francese 
di qne’ tempi ha trovato in questo periodo' 
abbondantemente in Francia , a cagione della 
lebbra, ciò che avevano sagrificato i loro antenati 
colia speranza di esserne indennizzati in Pale- 
atina. In questa situazione, in cui si accoppiava 
una vita oziosa e comoda con ricchezze , non 
vi potè più allignare la rigorosa virtù de’suoi 
fondatori. La maggior parte di questi cavalieri 
conduceva già alla metà del secolo decimoquinto 
una vita che diede motivo a lagnanze sì forti e ben 
fondate del pubblico, che penetrarono fino nel 
parlamento. Si faceva loro accusa che lascia-* 
vano perire i lebbrosi per mancanza di ^soc- 
corsi , mentre essi se la passavano nelle doro 
commende coll’ amoreggiare e col gozzoviglia- 
re. Molti di essi non volevano più conserva- 
re il celibato, ai quale si erano obbligati, al 
pari di tutti gli altri ordini militari ecclesia- 
stici col mezzo di voti solenni. Alcuni di loro 
presero pure moglie ; e quest’esempio fu si ge- 
neralmente seguito,, che Pio IV nei i 565 ed' 
il suo successore Pio Y nel 1867 si trovarono 
costretti a legalizzare questi anticipati mari- 
taggi con un permesso generale di matrimonio 
a tutto r ordine , ed a dispensarlo da un ob- 
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bligo Ha cui già Ha molto tempo si era sciolto 
da eè< stesso. Sul principio sì limitò però que- 
sta dispensa solo alle monogamie con donne 
celibi : fu però tosto estesa anche alle vedove, 
e hnalmenté anche al maritaggio per piò volte. 

Appunto in quest’epoca in cui l’ordine, a 
motivo delle sue ricchezze , aveva reso sè 
stesso molto interessante, lo fu anche alla sovra- 
nità ecclesiastica e secolare. Fin da Alessandro 
IV era la Sede Apostolica {gelosa di farsi chia- 
mare e di essere la protettrice dell* ordine , 
onde poterne disporre sotto questo titolo con- 
formemente al proprio suo interesse. Il primo 
passo scandaloso fa a questo risgnardo fatto 
nel 14^9 Ha Innocenzo Vili , che in passato , 
aveva onorato l'ordine de’ Giovanniti che guer- 
reggiava a Rodi, per la disleale consegna che 
gli fece dell’ infelice principe ottomano Sisimo, 
non solo col cappello cardinalizio ma volle 
rinforzare appunto quest’ ordine per queste eti 
altre viste molto secolari coll’ incorporarvi an- 
che r ordine di s. Lazaro ed i suoi beni. 

La bolla emanatasi in questa circostanza nel 
14S9 fu non solo ammessa in Francia dal Par- 
lamento , da che Filippo il Bello aveva posto 
espressamente Tordine ed i suoi beni sotto la 
protezione dell* autorità regia , ma fu anche 
innalzata la considerazione e la sostanzialità 
dell’ ordine di s. Lazaro , col conferire in que- 
sta circostanza al suo capo , al quale fino a 
questo tempo era stato dato negli scritti di- 
plomatici solamente il tìtolo di maestro gene- 
rale., il nome e la dignità di gran maestro. 
Dopo ciò cercò Pio IV nel ' 1 565 di far valere 
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r autorità suprema papale col dividere l’ or- 
dine in due rami e col confermare con una 
bolla speciale, unitamente al gran maestro in 
Francia, sotto questo nome anche un capo pro- 
prio per le commende di Spagna e d’ Italia 
nella persona del suo nipote, nobile milanese, 
Jeannot de Castillon. Il ramo italiano fu poscia 
da Gregorio XIII, vinto dalle promesse di Ema- 
nuele Filiberto di Savoja , riunito coll’ ordine 
di s. Maurizio erettosi nel 1 57» da Filiberto; il 
francese poi fu posteriormente incorporato da 
Enrico IV nel 1608 coH’ordioe delia nostra Si- 
gnora di Berg Carmel , che questo re aveva 
eretto per viste politiche (1). 

Noi ci siamo appositamente trattenuti più a 
lungo nelle uotizie storiche di quest’ ordine 
spedaliere, in parte perchè non sono comune- 
mente ben note le terribili vicende di cui egli 
fu vittima ed in parte perchè presentano 
r esempio della sorte che colpì fino d’ allora 
gli instituti di beneBcenza ; cioè che diventati 
essi ricchi , furono da una possente cupidigia, 
sorda alla dolente voce del povero, ingojati. 

Oltre i tre ordini militari cavallereschi nàti 
nella Palestina, fu anche in Ispagna posto nel 
1170 il fondamento ad un sì fatto ordine, che 
poscia ebbe il nome di ordine cavalleresco di 
8. Jacopo della spada. Esso era pure nella 
sua origine un ordine spedaliere non armato 


( 1 ) Essai critujue sur ridsloire des ordres royaux hospi- 
taùers et militaires de s. Lazare de Jérusalent , et de Mire 
Oume à àlont^Carmel , liv. 4 j p. iS^-aSo. 
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di canonici regolari di eant'Àgcstino a sant'E- 
ligio in Gallizìa. Questi religiosi avevano eret- 
to sulla strada a s. Jacopo di Compostella , 
onde promovere la divozione de' viandanti, due 
spedali forniti di ricche entrate onde dare ri- 
covero ai pellegrini. Essendo poi le strade som- 
mamente pericolose per le scorrerie de’ Mori, 
si determinarono alcuni nobili ragguardevoli e 
facoltosi di riunirsi in una società militare re- 
ligiosa, onde, ad esempio della milizia de’ Tem- 
plarj , assicurare ai pellegrini la strada dagli 
attacchi degl* increduli. Si riunirono quindi 
coi canonici di sant’ Eligio; ma essi dovevano 
portare la spada , quai cavalieri, per la sicu- 
rezza de* viandanti ; ed i religiosi di sant’Eligio 
poi dovevano amministrare quai cappellani i 
eagramenti, ed esercitare colla facoltà comune 
de’ cavalieri e de’ religiosi le opere caritatevoli 
dell’ ospitalità. Questa riunione fu confermata 
da Alessandro 111 nell’anno loyS, e poscia da 
Giulio III, Adriano III e Clemente IV. I ca- 
valieri facevano , come i canonici, i voti , ed 
erano in conseguenza veri religiosi. Furono 
essi però tosto sciolti dal dovere del celibato, e 
solo limitati alia castità conjugale e ad astenersi 
dall’uso delle loro mogli io giorni determinati, 
sotto la minaccia di essere altramente in pec- 
cato mortale. Finalmente furono anche liberati 
da questa minaccia di peccato mortale da Inno- 
cenzo Vili nel 1486. Essi si erano veramente 
nella loro origine obbligati soltanto a portare 
le armi in difesa de’ pellegrini contro gli in- 
creduli , presero però già prima dell’ anno 
1176 la parte la più importante non solo in 
Frank. Poi. Med. T. XVIII. 1 3 
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tutte le guerre che i re di Leone, di Gastiglia 
e di Navarra fecero contro i Mori, ma anche 
in quelle che questi re facevano incessante- 
mente fra di loro. Ciò ebbe per conseguenza, 
che l’ordine, i di cui membri facevano continua- 
mente il giuramento di povertà nella loro profes- 
sione, diventò smisuratamente ricco, e fu anche 
frequentemente diviso nel suo gran maestrato 
nei regni di Leone e di Gastiglia. Ferdinando 
re di Gastiglia ed Isabella si appropriarono col 
consenso di Alessandro VI nel <494 > 
morte del gran maestro don Alfonso di Gar- 
denas, per sè è pei loro discendenti l’amiuini- 
strazione di quest’ ordine. Questa amministra- 
zione appunto fu concessa nel i5i5 da Leone 
X a Garlo V , ed Adriano VI incorporò per 
sempre il gran maestrato dei tre ordini , cioè 
quelli di s. Jacopo della spada , di Galatrava 
e di Alcantara, colla corona di Spagna (i). 

\ Si può aggiungere a questi ordini militari 

spedalieri anche quello di s. Simsone di Co- 
stantinopoli. Su di questo si hanno pochissime 
notizie ; non si sa neppure con certezza 1’ e- 
poca della sua origine : probabilmente cade 
essa nel pontifìcato di Innocenzo III , che 


(i) Francisco Caro de ToKSES , Hist. de los ordines miU- 
iares de Sant-Jago, Calatravay Alcantara, — Andr, Mendo, 
De ordin. militar, disquis, canon, — Jo, MàeiàUA , De re- 
bus Hispanim, lib. XI, c. i5 e i4- — Tc/rqctet, Hist.cVEs- 
pagne , l. I , lib. io. — FjyiN,, Hist, deNavarre, lib. IV. 
— Philipp, Bosaket , Catalog, omnium ordj relig, , p. I , 
u. i4, e p. II n. 66. — Heliot, Hist, des ord.monast, eie,, 
t. Il , chap. XXXIX e XL. — Histoire crilique et apologc- 
tique des TempUers , t. I , p. 119. 
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e pose quest* ordine nel 1208 sotto la pro-> 
'lezione della Sede Apostolica, e gli diede degli 
statuti che furono compilati dai cardinale di 
santa Susanna, legato a Costantinopoli. Appunto 
questo papa approvò nell’anno 1211 il dono 
del castello Garell, che fu fatto all’ordine dal- 
l'imperadore Enrico. Questa approvazione si 
estese anche su tutto ciò che altramente ap- 
parteneva all’ ordine. Esso risiedeva special- 
mente a Costantinopoli ed a Corinto. Fu poi 
io seguito incorporato col consenso del gran 
maestro e de’ cavalieri coll’ordine de’ Giovan- 
niti ; il quale incorporamento fu confermato 
da Clemente V con una bolla in data 8 agosto 
del i 3 o 8 . 

Noi ci limitiamo a questa brevissima no- 
tizia sopra gli oi^dini militari spedalieri , per- 
chè altramente non potremmo che appigliarci a 
congetture, poiché la storia non presenta che 
oscurità e notizie contraddittorie : e non fa- 
remmo che abusare dell’ attenzione de’ nostri 
lettori. Pria però di chiudere quest* articolo 
dobbiamo osservare che nel progresso furono 
eretti molti instituti spedalieri di monache ca- 
valleresche dell’ ordine di s. Giovanni e di 
s. Lazaro di Gerusalemme , come pure anche 
dell’ ordine di s. Jacopo dell^spada in Ispagna, 
che furono eretti sotto la direzione degli or- 
dini di cui portavano il nome , ed a cui esse 
erano soggette. Basti questo cenno , poiché la 
storia nulla presenta di notabile io risguardo 
alle spedaliere cavalleresche. 

Crediamo però che non sarà spiacevole ai 
nostri lettori, se noi parleremo nella seguente 
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sezione di alcuni principali spedali d’ Euro* 
pa , che succedettero agli antichi, di cui finora 
tenemmo discorso , perchè ci sembra dovere 
dessi piò da vicino interessare la curiosità 
loro ; segnatamente perchè ad essi più . diret* 
tamente si riferiscono le più convenienti orga* 
nizzazioni delie fabbriche degli spedali, il mi* 
gliore trattamento de' malati, ed i diversi re* 
gelamenti sanitarj , amministrativi ecc. ecc. , 
che sono di data recente , e di cui abbiamo 
a trattare. 


Foie del volume XVIII, 
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